


giovaneintervistatorechiedeal
novantenneMarioLuziunsuo
consigliopertutti.Eilgrande

poeta - una delle figure più rappresen-
tative della cultura del Novecento, più
voltecandidatoalPremioNobelper la
Letteratura,mortonel2005-risponde:
“Pensare al valore della vita. Capisco
che per i giovani sia difficile. Per loro
l’essercièquasiunacondizionedovutae
permanente...Capirechequestoprivile-
giodeveesserepagatocon l’amoreper
la vita... Ilpoeta invitaadascoltare la
voce del profondo, la parola che è nel-
l’universo.Nonhamedicinedaporgere.

SORGENTE

E D I T O R I A L E

Vivere
dallafoce

IL

diDinoDozzi-direttorediMC
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Solouninvitoaconsiderarequestacosa
misteriosacheèlavita...andareall’es-
senziale...amare!”.

DirecheMarioLuzièstatoungran-
depoetaèdireunacosaovvia.Ricordare
che era amico del nostro Agostino
VenanzioRealièrivelarecosapoconota.
Direcheè statoungrande saggioeun
grandemaestrodiumanitàèmenoovvio,
ma altrettanto vero. La sua speranza
era forte e luminosa: “Nonostante nel
mondoesista ilmale,nonostanteesista
unazonaoscuranell’uomodoveilmale
lavora e si manifesta, il prodigio della
vitasipresentacontinuamente,incessan-
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temente, integro.Elasperanzaesercita
unruoloessenzialeinquestoprodigio...
Quando,giàavent’anni,scrivevo:‘Amici
ciaspettaunabarca’,intendevoproprio
questo:amici,ciaspettaunviaggio,una
navigazione alla ricerca di se stessi e
delle fonti.Amicidallabarca si vede il
mondo/einluiunaveritàcheprocede
/ intrepida, un sospiro profondo / dalle
fociallesorgenti”.

Un maestro non insegna solo a
scrivere, insegna a stare al mondo.
Contemplando lavita,gustando lavita.
Achiglifanotarechealmondoesisto-
noancheidementi,imostri,gli“errori
della natura”, risponde che trova sor-
prendente lagratitudineanche inmolti
di loroeche“ingenereicongiuntiche
hanno una qualche simile sciagura mi
sono sempre sembrati al di sopra del
cristiano ordinario. Hanno salito uno
scalino e sono pieni di una nuova spe-
cie di amore”. Giustamente Luzi dice
“in genere”: in questi giorni viene alla
mentequellafamigliachehatenuto30

annisegregata la figliadementeperché
sivergognavadilei...

Purinnamoratodellapoesia-che“è
esprimere al quadrato quello che l’uo-
mo normalmente percepisce nella sua
quotidianità” - il bilancio che fa della
suavitadiletteratoedipoetacoinvolge
altro: “Dopo aver scritto tanto e aver
imbrattato tanta carta, una domanda
terminale viene da farla: che cosa hai
trattenutodiquestaimmensitàcheèla
vitaechel’uomopoipercepisceneilimi-
tidelsuoperimetrovitale,delsuoangu-
sto cerebro?... Si sente che quello che
abbiamovissutoeprovatoèlarisonanza
di qualcosa di più grande, oltre i limiti
dellanostracomprensione”.Eaggiunge:
“Sentochetralavitaelamortenonc’è
quella barriera invalicabile. No, vita e
mortenonsonoincompatibili”.

Questa è la “naturalezza” di Luzi,
“da riconquistare continuamente, per-
chétuttovacontrodiessa”.Unanatu-
ralezza che non è solo superamento
di qualsiasi pregiudizio sul mondo, ma
che implica apertura al mondo e con-
divisione-solidarietà.Mièpiaciutoque-
sto libretto di Luca Nannipieri (Mario
Luzi.IlMaestroe i suoidialoghi,Fara
Editore, Santarcangelo di Romagna
2005),mihaallargatoilcuore.Emiha
allargatocuoreementeanchelalettura
dellaprimaenciclicadiBenedettoXVI,
dedicata all’amore, alla sua centralità
tra umano e divino, alla sua forza uni-
ficanteetrainantelavitaelastoriadi
tutti.Anchedallafoceallasorgente,con
riconoscenzaeconnaturalezza.

E D I T O R I A L E

TiinviamoquestonumerodiMC
perché,inqualchemodo,
tuseiincontattoconiCappuccini
dell’Emilia-Romagna.
Sedesiderifarel’abbonamento,
troviallegatoilccp.
SenonvuoipiùricevereMC,
tipreghiamodicomunicarcelo.

M E S S A G G E R O C A P P U C C I N O
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ommozioneecompassione
“VennedaGesùunlebbroso:lo
supplicavainginocchioeglidice-

va: Se vuoi, puoi purificarmi!”. Com-
mosso, Gesù tese la mano, lo toccò e
gli disse: “Lo voglio, sii purificato!”:
Gesùsicommuovedifronteaunuomo
ammalato

Di sabatoGesù passava fra i campi
di grano e i suoi discepoli si misero a
coglierelespighe.Ifariseiglidicevano:
“Guarda! Perché essi fanno in giorno
di sabato quello che non è lecito? Ma
eglirisposeloro:Ilsabatoèstatofatto
per l’uomoenon l’uomoper il sabato!

C
ISENTIMENIAIUTANOGESÙ
ACONDIVIDERE
L’ESPERIENZAUMANA

diAntoninoGiorgioButterini
cappuccinodiTrento,biblista

Laporta

PAROLA

APERTA
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Perciò il Figlio dell’uomo è signore
anchedelsabato”.Ognivoltacheincon-
tra persone che soffrono nei modi più
diversi, queste vengono prima di tutto,
anche prima di quella legge che hanno
infranto,eleguarisce:ilpoveroindemo-
niato di Gerasa, la donna che perdeva
sangue,labambinadi12anni.

Gesùavevainviatoisuoidiscepoliad
annunciare il regno. Sono tornati con-
tentimastanchi.Gesùliinvitaadanda-
rea riposarsi indisparte.Moltiperò li
videro partire e capirono, e da tutte le
cittàaccorserolàapiedieliprecedette-
ro.Sbarcando,videmoltafollaenesentì
compassione.Gesùsicommuoveeguari-
sce.Gesùsentecompassioneesfama.

A Gesù “presentavano dei bambini
perchélitoccasse,maidiscepoli lirim-
proverarono.Gesùs’indignòedisseloro:
Lasciate che i bambini vengano a me,
nonglieloimpedite...e,abbracciandoli,li
benediceva,ponendolemanisudiloro”.
Nonsololibenedice,maliabbraccia,non
solo liabbracciamaponesudi loroun
qualcosa di grande, di nuovo, di futuro,
perchéliama.

Malumoreedelusione
VienedaGesùungiovanericcochegli

chiede: “Maestro buono, che cosa devo
fare per avere la vita eterna?” Gesù è
piuttosto scortese. I sentimenti in Gesù
nonsonosemprepositivi, talvoltaanche
scortesieloliquidamalamente:“Perché
mi chiami buono? Nessuno è buono se
nonDiosolo.Tuconosciicomandamen-
ti...”.Eilgiovane:“Maestrotuttequeste
cose lehoosservate findallamiagiovi-
nezza”.AlloraGesùfissòlosguardosudi
lui,loamòeglidisse:“Unacosasolati
manca:Va’evendiquellochehaiedallo
aipoverieavraiuntesoroincielo;evieni,
seguimi!”. L’irritazione di Gesù si cam-
bia in amore e attenzione.Nonhaperò
successo.NonsempreGesùhasuccesso.
Talvoltaisuoisentimentisonosgraditi.

Dopol’entratafestosaaGerusalemme,
GesùvaacasadiMarta,MariaeLaz-

zaroaBetania.Almattinosialza,non
facolazione,esce,hafame,vedeunalbe-
ro di fichi (osserva il vangelo: non era
lastagionedeifichi)equindinontrova
fichi.Alloramaledicel’albero:“Nessuno
mai più in eterno mangi i tuoi frutti”.
Osserva l’evangelista Marco: “I suoi
discepoli l’udirono” come a esprimere
illorosconcerto.PoiGesùvaaltempio
elì“rovesciòitavolideicambiamonete
elesediedeivenditoridicolombe:“La
miacasasaràchiamatacasadipreghie-
ra per tutte le nazioni e voi invece ne
avetefattouncovodiladri”.Icapidel
tempio sono fortemente irritati con lui.
CertoquellamattinaGesùeradicattivo
umore.

L’evangelista Giovanni ci narra che,
quandoquestimedesimicapitrovanoin
fragrante adulterio una donna, la por-
tanoaGesùconvintiche, inconformità
alla legge, avrebbe rinnegato quanto
ogni giorno insegnava. Macché! Gesù
scrive per terra in silenzio poi:“Chi di
voi è senza peccato, getti per primo la
pietra contro di lei”. Gesù conosce le
fragilità umane, i sentimenti degli uo-
mini che li portano a fare quello che
normalmente non farebbero. Uno dopo
l’altro,cominciandodaglianziani,quelli
se ne vanno. Resta solo Gesù con la
donna là in mezzo. Le dice: “Donna,
dovesono?Nessunotihacondannata?”.
Ed essa: “Nessuno, Signore”. E Gesù:
“Neanch’io ti condanno; va’ e d’ora in
poinonpeccarepiù”.

Conchisoffre
Poco tempo dopo muore Lazzaro,

il fratello di Marta e Maria, tre amici
diGesù.Gesùnonhasolodiscepolima
haamicheeamici.Purtroppoèlontano
perché non può stare a Gerusalemme
senza correre rischi e Betania è trop-
po vicina alla città. Lazzaro muore e
Gesù decide di recarsi dai suoi amici,
nonostante i rischi che corre, come gli
fanno notare i discepoli: “Rabbì, poco
fa i Giudei cercavano di lapidarti e tu
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ci vai di nuovo?”. Arriva che Lazzaro
è non solo morto ma anche sepolto.
Marta lo rimprovera: “Signore, se tu
fossi stato qui, mio fratello non sareb-
be morto”. E Gesù le rassicura: “Tuo
fratello risorgerà”. Poco dopo anche
Maria, che è già al sepolcro, gli ripete
ilrimprovero:“Signore,setufossistato
qui, mio fratello non sarebbe morto!”.
Gesùallora, quando la videpiangere, e
piangereancheiGiudeicheeranovenu-
ti con lei, si commosse profondamente
e, molto turbato, domandò: “Dove lo
avete posto?”. Gli dissero: “Signore,
vieniavedere!”.Gesùscoppiòinpianto.
Dissero allora i Giudei:“Guarda come
loamava!”.

Fin qui ho raccontato solo da due
vangeli, quello di Marco e di Giovanni.
MaifattinarratidaMarcoliritroviamo
ancheinLucaeMatteomenoattentiai
sentimenti.Marcoscriveperprimoedi
primamanononpuòfareamenodinar-
rarecomeveramenteèaccadutoeviden-
ziandol’umanitàdiGesù.L’attenzionee
l’intentodiLucaeMatteo sonodiversi
equindihannounadiversaattenzioneai
fatti narrati. Luca vede un Gesù molto
orientato verso gli esclusi, siano essi i
poveriosemplicemente ipagani,perciò
èattentoatramandarcialcuneparabole

come quella del fariseo e del pubblica-
no e quella del figlio prodigo; Matteo
è attento soprattutto alla comunità dei
credenti che ha bisogno di riconoscere
unaautorità,didarsiunaorganizzazio-
ne.EppureanchelorocidonanounGesù
chehacompassionepergliuomini.

Compassionenonsignificaavercom-
miserazione, pietà, ma significa patire
con.Gesùhapatitoinsiemeconchisof-
fre.Perciòsièfattouomo,perciòènato
tra i poveri, anzi più povero dei poveri
tantodanonavereneppureunacasae
unaculla,bensìunagrottaeunaman-
giatoia.Perciòhasoffertocomel’ultimo
deimalfattori,nellamanierachespetta-
vaaipeggioriuominiperchénessuno,per
quanto cattivo, si sentisse esclusodalla
sua misericordia. Proprio sulla croce
dà l’ultimosegnostraordinario:“Padre
perdona loro perché non sanno quello
chefanno”ementreècrocefissoinmez-
zoadueladroni(nonduesanti),aquello
che gli chiede: “Gesù, ricordati di me
quandoentrerainel tuoregno”,rispon-
de:“In verità io ti dico:oggi sarai con
me nel paradiso”. Il ladrone è accolto
traibeati.Nessunaportaèchiusa,per-
chéGesùcapisce,partecipa,haprovato
i sentimenti degli uomini, sentimenti di
accoglienzaemisericordia.

PAROLA
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asolitudinediDio
IlrappresentantedellaAgenzia
ebraica,S.Z.Shragai,erainvi-

aggioinPolonianeglianni’50:difatto
era in missione ufficiale alla ricerca di
sopravvissuti alla Shoà per favorirne
l’emigrazione in Israele.Era dunque in
treno,scompartimentoriservato,quando
si accorse che la gente viaggiava nella
calcaecongrandedisagio.Feceallora
entrareun ebreomale inarnese che si
tiròdietrounmodestofagotto,sisedet-
te e non disse parola. Invano Shragai

L

L’IMMUTABILITÀDELPADRE
COMPROMESSADAIRONIAE
ASTUZIANELRAPPORTARSI

ALL’UOMO

IDEA
IlDiochecambia diStefaniaMonti

clarissacappuccinadiLagrimone,biblista
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cercò di conversare. Per di più dovette
constatare che, giunta l’ora della pre-
ghieraserale,mentreegli,cheeramolto
osservante, si preoccupava di recitarla,
il suo scalcinato compagno lasciò per-
dere, continuando a tacere. Lo stesso
accadde il mattino seguente. Il viaggio
però era lungo, da Varsavia a Parigi,
e così accadde che il secondo mattino
Shragai vide che l’occasionale amico
tirava fuori tallet, filatteri e libro e si
metteva a pregare, talché, alla fine, gli
chiesecomemaiavessecambiato idea.

“Mi è improvvisamente passato per il
capo che Dio deve sentirsi molto solo;
guarda con chi è rimasto. Mi ha fatto
pena”-rispose.

Questa percezione di un Dio rima-
sto solo, costretto a contentarsi di una
modestacompagniaperchélagranparte
degliebreièscomparsaequindinessuno
cantapiùnésalminétalmudsecondola
tradizione,ladicelungasucomeilmon-
doebraicoanticoemodernoavvertano
ilmododiesserediDio.

Ilfondamentodellaconversione
Lanostra teologiahaguardatodal-

l’alto al basso parecchie espressioni
bibliche chiamandole sprezzantemente
“antropomorfismi”perchéDio nonpuò
rallegrarsi o arrabbiarsi o guardare le
coseconironiao,addirittura,pentirsi.

Quando gli evangelisti attribuiscono
un moto sentimentale a Gesù, come in
Gv10,33,noicelacaviamoallasvelta
dicendo che, in quel caso, dell’uomo di
Nazaretsitratta,noncertodelFigliodi
Dio.Comesefossimocapaciocomunque
toccasse a noi stabilire il confine tra i
due.

InrealtàilDiodellanostrateologia
tradizionale è in questo caso debitore
allatradizionefilosoficagrecachespes-
soidentificalaperfezionedell’esserecon
l’impassibileperfezionedell’immutabili-
tà e con l’impossibilità di sofferenza e
cambiamento.

Lateologiarabbinicainvece,allaqua-
le siamodebitorialmeno inparigrado,
anche se non lo sappiamo, ha una per-
cezione di Dio come persona ben iden-
tificata:èovunque,manoncoincidecon
niente,perchéèlui,comeiosonoioetu
sei tu, in relazione reciproca, ma nella
distinzione.

Standocosìlecose,Diopuòbenissi-
moaveredeisentimentiecambiareidea:
anzi, questa sua capacità di gioire (Lc
15,7),indignarsi(Nm25,11;Dt29,27;
Is 10,25; 26,20; in verità questo tipo
disentimentiricorreconunacertafre-

N. 3 M A R Z O 2 0 0 6
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quenza: tešuba/ “ritorno”/ “pentimen-
to”)èalfondamentodellanostrastessa
possibilitàdiconversione.

Noinonpotremmocambiarestradae
andareotornarealuiseegliperprimo
nonfacesselastessacosa.Sefossedav-
vero immutabilenei suoigiudizi, lasua
giustiziasarebbepuramenteretributiva,
distributiva e forense: una volta deciso
qualesanzionedarealpeccato,nonc’è
altro spazio di manovra che l’applica-
zione;manonèforseverocheleporte
della misericordia sono sempre aperte
echelagiustiziadivinaparecoincidere
conlasuacostanteoffertadiperdono,sì
che lacolleraduraunmomento,ma la
bontàpertuttalavita(Sal30,6)?

IlcasoGiona
C’èunastoriainpropositochemerita

diesserevistadavicinoecheforsenon
riceve troppa attenzione sotto questo
profilo.ÈlastoriadiGiona,nellaquale
compaiono, mi pare, sentimenti divini
nontroppoprevedibili.

Sappiamo che il racconto non ha
nulla di storico, è bensì un mašal, una
lunga parabola nella quale il carattere
diDio appare conmolteplici sfaccetta-
ture.Laprimaècertamenteilfattoche
Dio si sente spinto a prendersi cura di
unagrandecittàcheneppureloconosce
(1,2).

Il testo non dice esplicitamente da
qualesentimentosiamosso,se indigna-
zioneocompassione;certoconstatiamo
una sollecitudine divina verso persone
deltuttoignare.

Nellostessotempo,l’incaricoaGiona
denotaunafiduciachenoncadequando
Gionastessolasmentisce(1,3).

Cheilredattorericorraalmitodella
tempesta(1,4)edelpesce(2,1.11)per
dire che Dio non intendeva mollare né
GionanéiNinivitièunindirettosegnale
ditenaciaedigenerosità.L’importanteè
salvarelacittàcheancoranonèconsa-
pevole,eGionanonostantesestesso.

Lafiduciaèdavveroduraamorire.

Dioinfatti invitaGionaunaseconda
volta a raggiungere Ninive (3,1) con
l’effetto sperato, sia da parte del suo
inviato (3,3-4) sia da parte della città
(3,5ss). Il risultato dell’annuncio, anzi,
va oltre ogni previsione.Giona, come è
noto,noncista.Troppofacilechegente
ignaradituttoselacavicosì.

Giona non pensa che, quand’anche
per loro esista un giudizio, Dio abbia
volutoraggiungerlieprevenirli;népen-
sa,soprattutto,chequestavicendapossa
essere una lezione per lui, più che per
altri.Dioèastuto.Sachespessoidevoti
rifuggonodarichiamidiretti,ehatenta-
tounavia,percosìdire,obliqua,speran-
docheilsuoinviatocapisca.

L’ultimaimprevedibilerisorsadivina
è un’ironia sottile, forse con una vena
triste.Gionainfatti,amareggiato,procla-
mailsuodesideriodimorire,disgustato
comeèdallaeccessivabontàdivina,elo
chiedecomeunprofetadialtoeillustre
profilo:Elia(Gn4,3,cf.1Re19,4).

La provvidenza divina compie un
primo gesto ironico, facendo crescere
unricinoaccantoalcapodiGionaper-
ché sia riparato dal sole. La reazione
dell’uomoèbuona,perchésirallegradi
questo aiuto imprevisto.Tuttavia Iddio
nonrinunciaallasuaironicapedagogia
efaseccarelapianta,riportandoGiona
allatristezzaprecedente.

La conclusione divina è ancora iro-
nica, venata però d’amarezza (4,10s),
e lascia aperto il racconto a qualsiasi
commentodapartedellettore.Questisi
schieraquasispontaneamentedallapar-
tediDio,perchéGionanonha il senso
delle proporzioni; ma il lettore sarà in
gradodiscoprireconqualeequantairo-
niavieneasuavoltasoventecorretto?

D’altro canto, questa ironia, spesso
riconosciutaneidettidiGesùemenonel
PrimoTestamento dai commentatori, è
come il segnodellabenevolenzadivina,
cheesprimetutta ladistanzacheinter-
corretra luienoietutta laprossimità
checilega.
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iòcheaccadedentro
Isentimentisonounintrigoap-
passionante del cuore umano.

Hanno leggi proprie e inafferrabili: ap-
penalehaiapprese,cambianodinuovo!
Lo diceva già Pascal: la ragione non
può comprendere le ragioni del cuore.
I sentimenti accadono dentro di noi al
di là della ragione e della volontà ma
la volontà deve decidere se farli propri
o rifiutarli, e la ragione deve tenerne
conto.Abbiamobisognodeisentimenti:
cidanno il calore, l’energia, il saporee

C
diGiovanniSalonia
cappuccino,psicoterapeuta

Ilsegnodi
unanuova

ESANDALI

IDENTITÀ

SENTIMENTI
EDEMOZIONI
RISPONDONO,

PERFRANCESCO,
ALLANECESSITÀ

DICAMBIARE

la direzione dell’esistenza
e ci rivelano parti intime,
vibranti e, a volte, scono-
sciute,delnostrocuore.
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Con tali veloci premesse, cercherò di
cogliereedescriverealcunisentimenti(ed
eventualmente emozioni) di Francesco
d’Assisineisuoiscritti.

Se partiamo dal Testamento (FF
110-131) siamo colpiti dal fatto che
Francescodescrivecomeverificadell’ef-
ficaciadellaconversioneil‘cambiamen-
todeisuoisentimenti’:ciòchemipareva
amaromifuconvertitoindolcezzadel-
l’anima e del corpo. Sottolineando che
anche il corpo è coinvolto nella nuova
dolcezza, Francesco conferma la con-
cretezza,laradicalità,lacorporeitàdei
nuovi sentimenti ed evidenzia l’intima
connessione tra sentimenti e corpo. Il
cambiamento di Francesco non fu epi-
sodicootransitoriomaprofondoedura-
turo proprio come una rinascita. Nella
suaconversione,infatti,Francescosperi-
mentòsentimenti‘nuovi’chederivavano
dalla scoperta di una nuova identità,
quellaproclamatanellapiazzad’Assisi:
un unico Padre quello che è nei Cieli
e come fratelli il Cristo da seguire e il
lebbrosodaabbracciare.Daun’identità
‘nuova’derivanosentimentinuovi.

Comeleondedelmare
Nelle Preghiere e nelle Lettere il

cuorediFrancescosiapreasentimenti
edemozioni.

Esempio affascinante le Lodi di Dio
Altissimo (FF 261).Tutta la preghiera
sembra una calda e incontenibile onda
emozionale - da innamorato! - che si
protendefinoall’Altissimoconunanda-
mento che richiama l’insistenza delle
onde che si infrangono sulla roccia e
cercano di salire sempre più in alto. In
questa Lode, i sentimenti di Francesco
esconoacascatadalsuocuoreeincalza-
nodilatandoalmassimogliattributiche
rivolgeaDio(Tuseiilbene,ognibene,il
sommobene,ilSignoreDiovivoevero...;
Tu sei amore e carità;Tu sei la nostra
ricchezzaasufficienza...;Tuseituttala
nostra dolcezza). In altri punti, invece,
l’intensitàdelleemozioniaffettiveverso
Dio porta Francesco a ridire lo stesso
attributopiùvoltequasiariprenderloe
rilanciarlosemprepiùinaltoconilritmo
delleondatediunmareinpiena.Questo
stile lo ritroviamo anche in altre pre-
ghiere come ad esempio la conclusione
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delle“Lodi per ogni ora”: Onnipotente
santissimo,altissimoesommoIddio,ogni
bene,sommobene,tuttoilbene,chesolo
sei buono, fa che noi ti rendiamo ogni
lode, ogni gloria, ogni grazia, ogni ono-
re, ogni benedizione e tutti i beni! (FF
265).Sitrattadisentimentidilodeedi
ammirazione che sgorganodaun cuore
innamoratochelodaecantalabellezza
dellapersonaAmata.

Accanto alla lode un altro senti-
mento riempie e trabocca nel cuore di
Francesco:lagratitudine.Isentimentidi
gratitudine di Francesco per il Signore
a tratti sono incontenibili. Dovremmo
ri-trascrivere o, meglio, pregare con le
preghierediFrancescoperpotergustare
unagocciadiqueltorrentedi‘miele’che
sgorgavadal suocuoreedalle sue lab-
bra.Ilsuoinnamoramentorimanefortee
vibrantenonostantelesofferenze(leLodi
diDioAltissimosonostatescrittedopo
averricevutolestigmatesulmontedella
Verna) o le esigenze ‘normative’ (Rnb
XXIIIèuntravolgenteinnodigratitudi-
neelodealSignore:FF63).Sipotrebbe
affermarechel’esistenzadiFrancescodi
Assisidallaconversioneinpoisidispiega
come un cantico di lode, ammirazione,
gratitudine aDio:Altissimo, santissimo,
sommoDio,PadreSanto.

Tenero,affettuoso,delicatoamore
Un altro sentimento ossessivamen-

te presente nel cuore e nella mente di
Francesco è ‘custodire’ e far custodire
l’EucaristiaelaParoladiDio.Èimpres-
sionantequantevolteeinquantiscritti
Francesco ripeta a tutti di venerare,
custodire ‘il santissimo corpo e sangue
delSignore’perchénientepossediamoe
vediamocorporalmenteinquestomondo
dell’Altissimo,senonilcorpoeilsangue,
inomieleparolemedianteiqualisiamo
stati creati e redenti da morte a vita
(FF207).Questapassioneper ilcorpo
eilsanguedelSignoresembrainserirsi
nella grande attenzione di Francesco
chevuolecustodireeproteggeretuttele

cosepiccoledellaterra.Comedirànella
AmmonizioneI(FF141),ilSignore,per
amorenostro,nonsolosièfattouomo,
masièancoradipiùrimpicciolitodiven-
tandopane,vino,parole,haassuntouna
piccolezzatalechetuttipossonodisprez-
zare: per questo egli sente un’ostinata
volontà di proteggerlo e custodirlo. È
proprio nella prima Ammonizione che
troviamoun’altracaratteristicadeisen-
timentidiFrancesco:ilvolercoinvolgere
tutti nella sua passione. Francesco è
coluichecantaepiangealpensieroche
‘l’Amorenonèamato’evuolechetutti
loamino:Perciò:Figlidegliuominifino
a quando sarete duri di cuore? Perché
nonconoscetelaveritàenoncredetenel
FigliodiDio?(FF143).

Questoinesauribileinnamoramentoper
Diosiconiuga,inFrancesco,conuntenero
affettuoso, delicato amore per il fratello:
testimonianzapreziosanesonolelettereed
inparticolarequelleasingolepersone.Un
testodialtaeluminosamisericordiaverso
l’altro,anchesepeccatore,èlaLetteraal
Ministro(FF234-239):sirimanestupiti,
senza parole di fronte a questo invito al
ministro,acuinonsirichiedonocompor-
tamenti ma ‘occhi’ talmente accoglienti
e misericordiosi da aprire e fare breccia
anche nel cuore più chiuso. Particolare
attenzionemeritalaLetteraaFrateLeone
(FF 249-250). Particolarmente tenera e
affettuosalaconclusioneaccreditatadaC.
Leonardi:Masetiènecessariatuamadre
per avere qualche altro conforto e vuoi
tornaredame,vienipure!

Sipotrebbeconcludereconunosguar-
do all’ultimo suo scritto: il biglietto a
DonnaJacopa(FF253-255).Francesco
chiedeaquestadonnaqueidolcicheeri
solitadarmiquandomitrovavoammala-
toaRoma.Unospaccatodisemplicità,di
amiciziaserenaecalda,divisionepositi-
vaanchedellerealtàterrene.Letterache
ci colpisce anche per la sua originalità:
Francesco sta morendo e si ricorda di
chiedere i dolci! Altro che stereotipi di
santitàdisincarnata!
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ntercettazionioniriche
I“sogni”sonoilmodoconcuiisan-
ti“intercettano”isentimentidiDio

e li fanno propri. Giustamente quindi
FrancescoeChiarapossonoesserecol-
locati tra i sentimenti di Dio e i senti-
menti dell’uomo, tra il mondo antico
della Scrittura e quello moderno della
psicologia.

IsogninelMedioevoeranounacosa
importante.L’ereditàbiblicaelacultura
folkloricaeranod’accordo:isognimet-
tono in contatto con un mondo scono-
sciuto,chesupera lenormalipercezioni
della realtà.A partire dalXII secolo i

I

COSÌ
FRANCESCO
ECHIARA
COLSERO
ISEGNI
DIDIO

diMarcoBartoli-studiosodegliscritti
diFrancescoediChiara

SOGNI
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Icustodidei
sogni si affermarono sempre più nella
letteraturaagiografica: i sogni dei san-
ti (ma, più in generale, di tutti coloro
che erano in uno speciale statodi vita,
come le partorienti, i moribondi, ecc.)
erano percepiti come rivelazioni della
volontà di Dio. In questo senso non vi
è quasi differenza tra sogno e visione:
ambedue sono illuminazioni divine. Che
l’unoavvengainstatodisonnoel’altra
in stato di veglia non fa molta diffe-
renza. L’unica preoccupazione è che si
tratti davvero di interventi divini e non
diingannidiabolici.Perciò,nondirado,
troviamo nel racconto delle vite dei
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SOGNI

santi(soprattuttonegliultimisecolidel
Medioevo)che ilprotagonistasipreoc-
cupainmoltimodidiverificarel’origine
divinadellapropriavisioneodelproprio
sogno.

InquestosensoisogninelMedioevo
eranounacosamoltodiversadaquello
che sono oggi. Per noi infatti i sogni
nascono dall’intimo del soggetto che
sogna e ne rivelano i sentimenti più
intimi o anche nascosti, in una parola
l’inconscio.Pergliuominieledonnedel
Medioevo invece i sogni nascono fuori
dalsoggettoerivelanoqualcosadell’al-
dilà.Inmezzo,comeatuttiappareevi-
dente,c’èstatalarivoluzionefreudiana:
laculturapsicologicasièimpadronitadi
tutti i campidelviverea talpuntoche
non è più possibile interpretare i sogni
senza farvi riferimento. Naturalmente
tutto questo non c’era nel Medioevo, e
quindi, quando si analizza la letteratu-
ra relativaai sogni,bisogna tenereben
presenteilfattocheessi,nell’intenzione
degliautoriedeifruitoridellaletteratu-
raagiografica,nonmanifestanoaffatto
i sentimenti di chi li fa, ma, semmai,
i sentimenti di Dio sul mondo, che chi
sognahailprivilegiodipoterinqualche
modo “intercettare”. Poi, se è santo,
puòfarpropriisentimentidiDiointuiti
attraverso il sogno e comunicarli ad
altri.Tantopiùimportantieranoisogni
quando si trattavadiun santochenon
era ecclesiastico o nobile, quando cioè
erasenzaculturateologicaesenzaruo-
lodocentenella chiesa (come le donne
e i laici); inquesti casi infatti il sogno
(intesocomeilluminazionediretta,pro-
veniente da Dio) conferiva al santo,
anche di umili origini, un’autorevolezza
straordinaria, perché era la conferma
concreta, che “lo Spirito soffia dove
vuole”,cioèDiopuòrivelareisuoisenti-
mentiachiunque.

L’interpretazionedelletrasformazioni
Anchenellaletteraturaagiogrficapro-

dottaintornoaFrancescoeChiarad’As-

sisi,isognihannounruolodiprimissimo
piano.GiànellaVitaprimadiTommaso
daCelanosiricordanoisognicheprece-
detterolaconversionediFrancesco(1Cel
2,5:FF326),ma,soprattutto,sisegnala
ilsognocheFrancescoavrebbeavutosul
futurodell’Ordine,untemacheincontre-
ràmoltisviluppinelleleggendeecompi-
lazionisuccessive(1Cel11,26:FF363).
Grazieaquesto“sogno”Francescopuò
rassicurare i suoi frati: anche se ades-
so sono pochi, non hanno ragione di
temere,perchéDiogliharivelatocheli
“dilaterà” sino ai confini della terra e
unagrandemoltitudinedigentisiunirà
al loro cammino. In ultimo si presenta
come un sogno o, meglio, una visione,
l’esperienza mistica del monte della
Verna. Si potrebbe dire così che tutta
la storia di Francesco è presentata, da
TommasodaCelano, comeunpercorso
da un sogno all’altro: dalla gloria del
palazzo pieno di armature destinate ai
suoi discepoli, fino alla visione dell’an-
gelocrocifisso,contuttoilsuodoloree
lasuadolcezza.

Conl’andaredeltempoeilmoltipli-
carsidegliscrittibio-agiografici,anchei
raccontidisognievisionidiFrancescosi
moltiplicarono.Essidivennerounmodo
attraverso cui i frati si davano ragione
delle trasformazioni interne all’Ordine,
spiegandocheFrancescostessoavrebbe
“visto” e“profetizzato” simili cambia-
menti.Tratuttiquestisogniperòcen’è
uno che attira la nostra attenzione in
particolare. Si trova attestato per la
prima volta nel Memoriale in desiderio
animae,meglionotocomeVitaSecunda,
ove si dice solo che “come un tempo
avevapredettoloSpiritoSanto,lìdove-
va sorgere un Ordine di sante vergini,
destinatoadesseretrasferitoasuotem-
po,comemassasceltadipietrevive,per
restaurare la casa celeste” (2Cel 204:
FF 793). Lo stesso racconto è ripreso
poi dalla Leggenda dei tre compagni,
chedice:«Francesco, luminosodigioia,
dicevaavocealta, in francese,aivicini
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e a quanti transitavano di là: Venite,
aiutatemiinquestilavori!Sappiateche
qui sorgerà un monastero di signore, e
per la fama della loro santa vita, sarà
glorificato in tutta la chiesa il nostro
Padre celeste».L’autore della compila-
zionenonhadubbisulfattochequeste
parole siano nate da un sogno di Dio,
dato che commenta: «Era animato da
spirito profetico, e preannunciò quello
chesarebbeaccadutoinrealtà»(3Comp
24:FF1426).

Fondamentodellacomunità
Questo racconto è quello che gli

antropologi chiamano abitualmente un
“racconto di fondazione”; il suo scopo
non è necessariamente quello di rac-
contare un fatto storico, ma quello di
rendereragionedelmotivodellanascita
di una nuova realtà sociale. In questo
caso la nuova realtà è la comunità di
donne che si erano raccolte attorno a
Chiara,pressolachiesadiSanDamiano.
Il racconto dice in maniera esplicita
che tale comunità è nata dal “sogno”

di Francesco o, meglio, dal “sogno di
Dio”cheFrancescohasaputointerpre-
tare.Nonèuncasochelaversionepiù
completa di questo racconto si trovi in
un testo come il Testamento di Santa
Chiara, che dice: «Mentre infatti, lo
stesso Santo, che non aveva ancora né
fratinécompagni,quasisubitodopola
suaconversione,eraintentoaripararela
chiesa diSanDamiano, dove ricevendo
quella visita delSignore nella quale fu
inebriato di celeste consolazione, sentì
la spinta decisiva ad abbandonare del
tuttoilmondo,inuntrasportodigrande
letiziae illuminatodalloSpiritoSanto,
profetò a nostro riguardo ciò che in
seguito il Signore ha realizzato. Salito
soprailmurodidettachiesa,cosìinfat-
ti allora gridava, a voce spiegata e in
lingua francese, rivolto ad alcuni pove-
relli che stavano lì appresso:Venite ed
aiutatemi inquest’operadelmonastero
di San Damiano, perché tra poco ver-
ranno ad abitarlo delle donne, e per la
famaesantitàdellalorovitasirenderà
gloria al Padre nostro celeste in tutta
lasuasantaChiesa»(TestChiara9-14:
FF2826-2827).Pocoimportastabilire
quandoechi fececonfluirequestorac-
conto nel tesoro delle memorie france-
scane,quelcheinteressamettereinluce
èche,allametàdeglianniQuarantadel
XIIIsecolo,nelmomentoincuil’Ordine
voleva mettere da parte l’esperienza di
SanDamiano,Chiaratrovòunsostegno
importanteinquestosogno,chegiustifi-
cavae fondavapersemprenellavolon-
tà di Dio e di Francesco la sua stessa
comunità.Inaltreparole,Chiaracustodì
il sogno di Francesco, ma venne a sua
voltacustoditadaquelsogno.

Perché questa è la forza dei sogni:
quella di far vedere quel che ancora
non esiste. Senza sogni si è condanna-
ti alla tristezza del realismo. Chiara
e Francesco hanno saputo cogliere il
sognodiDio:ilsognodiunafraternitàdi
uominiedonnedipace,capacidicomu-
nicareilVangelointuttoilmondo.



ropposentimentali
Proveniamodaunretroterrache
diffidadeisentimenti,troppove-

ementi e poco razionali. Da quando il
razionalismodelleideechiareedistinte
ci ha convinto, occultiamo i sentimenti
nella sfera privata, ci guardiamo bene
dall’ostentarlipubblicamenteecidiver-
tiamoavederlimessiinscenaneireality
televisivi.L’antropologiaclassicabasava
la distinzione dei sessi proprio sulla
arrendevolezza delle donne di fronte ai
sentimenti e giustificava la superiorità
del maschio nella sua presunta paca-
tezza poco incline alle emozioni. Nella

T
L’INCONTROCONILSACRO
PASSAATTRAVERSO
ISENTIMENTIEILRISPETTO
DELLAPERSONA

LITURGIA

diRobertoTagliaferri
docentediLiturgia
all’IstitutoS.GiustinadiPadova
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Ritrovareilfeeling
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vita ecclesiale le cose non andavano
diversamente. Il primato all’oggettività
dellaRivelazioneerametaforizzatodal
primatodellogoselateologiainvocava
la ragione come supporto apologetico.
I sentimenti erano lasciati alla pietà
del popolo, che nella devozione poteva
effondersi nel languore dei pii esercizi.
Così nella storia del culto cristiano si
è assistito ad un progressivo allontana-
mentotra ilcultoufficialedella liturgia
dellaChiesaelareligiositàpopolareche
sisovrapponevaalprecettofestivoconle
pratichedevote.Oggiègiuntoilmomento
dioperareunasvoltapiùmaturasuque-
sto fronte, pena la perdita dei linguaggi
delSacrodapartedellaChiesa.

Le emozioni, secondo la Nussbaum,
hanno “una complessa struttura emo-
tiva”,“sonoparti,altamentecomplesse
econfuse,delragionamento”.Nonsono
alpolooppostodellaragione,maparte
integrantedellaconoscenzaumana.Già
Spinoza sosteneva che “l’oggetto del-
l’idea costituente la mente umana è il
corpo”. Ora, secondo il neuropatologo
Damasio,l’emozioneèuninsiemecom-
plesso di risposte chimiche o neurali a
uno stimolo esterno. Dall’emozione si
passa al sentimento quando la modifi-

cazione corporeadettatadall’emozione
vieneregistrata,all’internodelcervello,
in ‘mappe’, ossia in immagini mentali,
idee o pensieri. L’aistesis (la sensazio-
ne),pertanto,èilsostratodelgiudizio.È
illivellopiùoriginariodellaconoscenza,
dove si stabilisce l’immediatezza del
rapportotrailsoggettoeilmondoetra
ilsoggettoeilSacro.

Mysteriumfascinosumettremendum
La Liturgia, linguaggio della per-

cezione religiosa, è il momento fonta-
le dell’esperienza religiosa. R. Guardini
sosteneva:“È ‘l’uomo intero’ che eser-
cita l’attività liturgica. L’anima, sì cer-
tamente,masoloinquantoessavivifica
il corpo”. Nella percezione sensibile
l’uomo attinge il Mistero in carne ed
ossa, ovvero è intenzionalmente diretto
verso la realtà di Dio. La Liturgia è
la disposizione corporea per accogliere
la Grazia. I sentimenti in chiesa sono
quelli indotti dal rito, non quelli predi-
spostiadartedalcelebrantepresidente.
Celebrareunritosignificasottomettersi
alla “disciplina dell’arcano”, cioè cor-
rere il rischio di un’avventura in zone
ignotedellacoscienza,dovenonpossia-
mo controllare i sentimenti e le realtà
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cheessiintercettano.Isentimentichese
nericavanosonoinenarrabili,diventano
qualcosadiindicibile,chetieneserratele
labbra,appuntoMistero.

Celeberrima è la definizione di R.
Otto del Sacro, un ineffabile che si sot-
trae alla sfera razionale: “Mysterium
fascinosum et tremendum”. Mysterium
dal punto di vista concettuale significa
nascosto, non manifesto, irrazionale in
quantononè spiegabilemasolo sentito
mediante la sua caratteristica reazione
nell’anima. Tremendum esprime terro-
re e sgomento, non nel senso consueto
naturaledismarrimentodelfondamento,
ma di fronte al fondamento. Inoltre la
maestà,lasovrappotenzadelnuminososi
ripercuotesoggettivamentenelsentimen-
to creaturale del proprio affogamento,
dellaproprianullitàe inanità.Cosìpure
ilpresentarsidelSacrosuscitanelfedele
il sentimento dell’energico, del fervore
operoso, dello zelo contro il mondo e
la carne. Fascinosum è il carattere del
Sacrocheriempiedisbigottitasorpresa
perché è assolutamente fuori dall’ordi-
narioedalmanipolabile.Lasua incom-
prensibilità è determinata anche dalla
incommensurabilitàdeltotalmentealtro,
“al cui cospetto noi indietreggiamo in
attodiirrigiditameraviglia”.C’èdunque
nell’esperienza del Sacro un’antinomia
disentimentitrailrepellenteel’accatti-
vante,tral’agghiaccianteel’affascinante.
Laspecificità,ilpropriumdell’esperienza
religiosanelSacrosembraesprimersisu
dueversanti:latrascendenzadelNumen
eilsentimentocreaturale.

DanzaredavantiaDio
ScriveOttoche“lareligioneincomin-

ciaconsestessa,èuntuttoaséimmenso
e significanteper sé”.Perciò l’unicavia
percorribileèil“Gefuhl”(sentimento),il
mettersiinascoltodellarisonanzainter-
nadei sentimentie tentaredi registrare
il loro comporsi, accettando di resta-
re nell’ambito chiaroscuro della pura
conoscenzasimbolica.Perciòiprincipali

sentimentisono:il“Kreaturgefuhl”(sen-
timento creaturale), il“religiose Scheu”
(timorereligioso),lameraviglia.Guardini
fa ecoadOtto:“Con il termineSacro...
intendiamoqualcosadimisteriosoeinsie-
medideterminato,distranieroeinsieme
di intimo.Losipercepisceal lumedelle
stelle, dinanzi alla vastità del cielo, ma
è altra cosa dai corpi cosmici e dallo
spazio; emergedalmondomaarrivada
altrove”. Il sacro si può manifestare in
unavvenimentoesterno,mapuòsorgere
anche“senza movente avvertibile come
l’improvvisa coscienza d’una presenza
inspiegabile, strana, ma nel medesimo
tempo più intima d’ogni altra; come un
soffio,unadensità,unmessaggiodipoten-
za, come l’avvicinarsi di una presenza”.
Anche l’organo dell’esperienza religiosa
è difficilmente individuabile: si parla di
anima e di sentimento per indicare un
diversomododipercepirelarealtà.

Il linguaggio che esprime più propri-
amente l’esperienza religiosa è simbo-
lico liturgico. Come si produce allora
l’“appropriataimproprietà”delsimbolo?
Guardinirisponderecuperandolapolari-
tàsenso-scopo.Quella intenzionalitàche
si rapporta al reale non per uno scopo,
ma, come l’arte e il gioco, per cogliere
il senso, raggiunge la pienezza di Dio.
La liturgia si muove in questo spazio
linguistico ed è singolarmente conno-
tata dall’autore come gioco. “Fare un
giocodinanziaDio,noncreare,maesse-
re un’opera d’arte, questo costituisce il
nucleo più intimo della liturgia... Agire
liturgicamente significa diventare, col
sostegnodellagrazia,sottolaguidadella
Chiesa,viventeoperad’artedinanziaDio,
connessunaltroscoposenond’esseree
vivere proprio sotto lo sguardo di Dio;
significacompiere laparoladelSignore
e diventare come bambini; rinunciando,
una volta per sempre, ad essere adulti
che vogliono agire sempre con finalità
determinateperdecidersiagiocare,come
faceva Davide quando danzava dinanzi
all’Arcadell’alleanza”.
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I
ntermediaridelbene
Èpropriovero,comeaffermaHeideg-
degger,checiaccorgiamodelvalore

edellanaturaprofondadellecoseedel-
lepersonequandoquestevengonmeno.
NonpensosiauncasocheilLiside,dia-
logosull’amicizia,siastatoscrittopoco
dopoil399a.C.,annochevidelamorte
diSocrate.Scomparsoil“maestro-ami-
co”, Platone riflette sull’amicizia e sul
suovalore.

Immagina che nello spogliatoio di
una palestra nasca una discussione tra
SocrateeilgiovaneLisidesulsensodel-
l’amicizia.

LERAGIONIDELL’AMICIZIA
RADICATENELLA

CONSAPEVOLEZZADELL’ALTERITÀ
ENELLARICERCADELBENE

diAntonelloFerretti
dellaRedazionediMC
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Inchinascel’amicizia?,sichiedePla-
tonesotto lamascheradiSocrate.Essa
nasce in un soggetto che è intermedio,
checioènonè interamentebuonoenon
èinteramentecattivo:questaèlanostra
situazione,inquantonoiamiamoilbene
perevitareilmale.Causadell’amiciziaè
quindiilmaledaevitare?Assolutamente
no!Nella ipotesichetutti imalisparis-
sero,nonscomparirebberolecoseamiche
chesonobeni.

Causamotricedell’amiciziaalloraè
ildesiderio,eildesiderioèsempredesi-
derio di qualcosa che manca e ciò che
mancaèsempreunbene,eprecisamente
unbenesemprepiùalto,adiversilivelli.

Solidebasimetafisiche
Ma questo tendere dell’amicizia ad

unlivellosemprepiùaltosipuòspiega-
re,nel suoarticolarsi, solo supponendo
unprimoamico,ossiaunprimoesupre-
moBene-e inquestocasoèd’obbligo
lamaiuscola-dalqualedipendonotutti
gli altri beni che del primo sono solo
immagini.La ricerca delBene è quindi
lacausadiogniamicizia.

EildesideriodellaPrimacosaamica,
cheèilBenesupremo,èciòinfunzione
delqualesiamanotuttelecosepartico-
lari.Ovviamentequestavisione,chepuò
sintetizzarsinell’immaginedelcammino
diduepersoneversol’AmicoPrimo,ha
senso solo in una concezione della vita
edellarealtàchehasolidebasimetafi-
siche,chehasempre lo sguardorivolto
versol’alto.

Epicuro, erroneamente passato alla
storiacomeungodereccioeduncrapu-
lone, vive in un periodo storico di crisi
valoriale in cui lo sguardo dell’uomo è
rivoltosolamenteall’orizzontalee l’eti-
caprendeilpostodellametafisicadive-
nendo la scienza alla luce della quale
leggereognitipodiproblematica.

L’amicizianonèpiùvistacomeuna
realtà intermediaria verso la Sapienza,
maèunfine,hailsuovaloresupremoin
sestessa.Amiciziaesaggezzaarrivano

a coincidere, anzi la saggezza è bene
mortale, l’amicizia è bene immortale;
essa sola dà all’uomo sicurezza pur in
mezzoaimalidellavita.

L’aspetto più originale dell’amicizia
epicureastaperònelfattocheessavuole
fondareunacomunitàamicale,cioèvuole
diventareilprincipioorganizzativodiuna
convivenzaveramenteumana.Coloroche
entravano a far parte del Giardino di
Epicuro,condividevanotutto:ilmangiare
ed il bere era in comune, poiché mensa
senzaamicoèvitadaleoneodalupo.

Masorprendeancoradipiùlateoria
dell’amicointeriorechelostessoEpicuro
insegnava:vieraunprocedimentoasceti-
coconsistente,perassicurarsidellapro-
priarettacoscienza,nell’evocarel’imma-
gine dell’amico - particolarmente quella
diEpicuro-dentrodisé,comegiudicee
consigliere e come modello. Da qui alla
teoria del Maestro interiore, che è il
CristodiAgostino,ilpassaggiodalpunto
divistaculturaleèdavverobreve!

Inunacarrellatasultemadell’amici-
zianellafilosofiaanticaunpostod’onore
deve essere riservato al De amicitia di
Cicerone,operachefortementeinfluenzò
leriflessionidiAgostinod’Ippona.Questo
libretto, scritto nel 44 a.C., contiene
insegnamenti veramente sorprendenti.
L’amiciziaèaccordoarmoniososututte
lequestionidivineeumane,accompagna-
todamutuabenevolenzaecarità.Daque-
stadefinizioneneconseguechel’amicizia
nonnascedalbisogno,dallasperanzadi
ricavare un guadagno, ma dall’amore e
questoperchéognifruttodell’amiciziaè
nelsemplicefattodiamare.

Moltoconcretamentel’Arpinatecidà
alcunericette:occorrechiedereall’ami-
co solo cose oneste e fare per amore
degliamicisolocoseoneste;ilrapporto
amicale poi consiste nel condividere
tutto con l’amico e nell’essere capace
d’amareedirendereamoreperamore.

Traletanteperledisaggezzadiquesto
libro, unanonpuò essereassolutamente
tralasciata: non esiste amicizia quando,

La¨A¨maiuscola
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fra due amici, l’uno non vuole udire la
veritàel’altroèprontoamentire.

Ilsemplicefattod’amare
L’affermazione che ogni frutto del-

l’amicizia ènel semplice fattod’amare
fece sì che il De amicitia influenzas-
se i mistici cistercensi del XII secolo.
AbelardosuquestasciascrisseDespiri-
tualiamicitia,testonelqualearriveràad
affermarecheDiostessoèamicizia.

Mailverocantoredell’amiciziaèstato
senz’altroAgostinod’Ippona.Egliconob-
bel’amicizianemicacheconducealmale
(dicuiparlanelleConfessioniricordando
il celeberrimo furto delle pere), quella
puramenteumana,checonosceladispe-
razionedavantiallamorte(lascomparsa
diuncaroamicoglifecenascerequeste
parole:Latristezzacalòbuiasulcuore,e
dovunqueguardavoera lamorte... tutto
quellocheavevocondivisoconlui,senza
di lui si convertiva in uno strazio enor-
me...soloilpiantomieragraditoeaveva
presoilpostodelmioamicofraipiaceri
dell’anima)el’amiciziacristianapiùpro-
fonda(beatochihatuttigliamicifissiin
teoSignore,perchésolocosìèsicurodi
nonperderli).

A proposito di quest’ultima, nella
Epistola258èinteressanteilsuocom-

mento a Cicerone. Quest’ultimo aveva
definitol’amiciziacomeunaccordosulle
coseumaneedivine.SecondoAgostino
l’accordosullesolecoseumanenonfon-
dalaveraamicizia.Senonsiraggiunge
l’accordo sulle cose divine, l’amicizia
sarà sempre insufficiente e incompleta.
Scrive:Nonpuòesisterepienoaccordo
sulle cose umane tra amici se sono in
disaccordo nelle cose divine. Colui che
disprezza queste ultime, stima le cose
umanediversamentedacomedovrebbe;
equellochenonamacoluichehafatto
l’uomo,nonhaimparatoadamarel’uo-
mocomesiconviene.

L’accordosullecoseumaneedivine,
unito alla buona volontà e all’amore,
avviene in Cristo Gesù nostro Signore.
Ma qualcuno potrebbe obiettare che
questesonocoseormaiobsolete.Basta
prendereinmanoitestidiLévinas,filo-
sofoebreomortonel1995:Ilvoltodel-
l’uomo,eamaggiorragionedell’amico,
cheincontroèunvoltod’altri,èunvolto
chemirimandaaldilàdichilopossie-
de,mirimandaaquelVolto(eanchein
questo caso la maiuscola è d’obbligo!)
cheperl’uomodell’AnticoTestamentoè
ineffabile(vedereDioèmorire),mache
sièresovisibileperamoreneldoloredi
unacroce.
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elbeneenelmale
Lafamiglia,perluogocomune,è
ilricettacolodeibuonisentimen-

ti.Inessasiconcentranoamore,affetto,
dedizione,generositàallostatoquasipu-
ro. Senza voler smentire questa affer-
mazione, si può, però, aggiungere che
essapuòdiventareanchelacatarsidelle
gelosie, della rabbia e dell’invidia più
nascostamentemalevole,finoasfociare
invereepropriesituazionidirivalitàche,
quandononvengonocontrollate,posso-
nodegenerare.Questoèparticolarmente
evidentenel nostro tipodi società, così
scopertamente aggressiva, dove vige il

N
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diAlessandroCasadio
dellaRedazionediMC
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criterio generalmente diffuso del far-
si valere, dove vulnerabilità, debolezza,
timidezza e remissività sono tra i più
gravi difetti da combattere. In questa
neogiungla post-industriale ci si muove
acolpidimachetefindalfaticosorepe-
rimentodelparcheggionelsupermarket.
Ibuoniprincipie lagentilezzadestano
stupore,inalcunicasiancheammirazio-
ne, ma vengono, comunque, etichettati
conilbollodidonchisciottescaingenuità
(l’abbiamodettoinformanobile).

Dopooredibombardamento,ilrien-
troinfamiglianonèindolore.Lefrecce
eglistralidellafortunaavversanecessi-
tanodellinimentodell’ascolto,abbiamo
bisogno di quello sfogo che la nostra
educazione e i nostri principi di tolle-
ranza hanno trattenuto. Questo atteg-
giamento può raggiungere toni acuti
anche in una persona accomodante e
remissiva. Attenzione, tuttavia, a non
confondere il doveroso appoggio dei
propri affanni anche sulle spalle degli
altri componenti della famiglia con la
sopraffazione degli stessi. Il verme del
fuori(quiil“verme”vienecitatoconla
simpatiabiblicapergliultimi)nonpuò
diventare ilprepotentedeldentro,con-
siderandooltretuttoche lepersoneche
vivonocontesonoaltrettanto“provate”
dalmondoesternoedallafaticadivive-
re.Pertanto, va subito recuperata l’ar-
moniasolidale,chetipermettedicondi-
viderel’angosciaesistenzialedell’altro;
l’aversubìtolapressionedell’ambiente
esterno non ci rende per diritto insen-
sibili.Un suggerimento è quello di non
trattenere mai uno sfogo: allora sì,
l’indifferenza scaverebbe distanze non
semprefacilidacolmare;secicapitadi
esagerare, una richiestadi scuse euna
rinnovata tenerezza possono rimediare.
Secondo suggerimento per chi ascolta:
farlo in maniera attiva, intervenendo
con suggerimenti o commenti in modo
daeliminare,dachitistaaprendocuo-
re e fegato, l’impressione letale della
(mal)sopportazioneindifferente.

Iltestdellepatatefritte
Latavolaè,perchihalafortunadi

condividerlaalmenounavoltaalgiorno,
ilmomentocrucialedellacomunicazio-
needell’espressionedeisentimentireci-
proci.Maèproprioquicheaffiorano,o
addiritturaesplodono,legelosie.Sepoi
il menù prevede una portata di patate
fritte, è inevitabile che qualsiasi ran-
core o risentimento, anche fortemente
retrodato,perqualchecarenzaaffettiva
odesiderioinappagatodiaffetto,veroo
presunto,siesplicitiinun’aspracontesa
perl’accaparramentodiingentiporzioni.
Lademoniacaconformazioneafiammi-
ferodellepatatestessefavoriscequeste
accese dispute con sperequazioni sulla
lunghezzadeisingolipezzi,inunalenta,
costantemortificazionedeldecoroedel
buonsenso.

Darilevarechetalesfrenatacompe-
titività sparisce in presenza di ospiti o
casuali frequentatori, sostituita da uno
zelo accogliente e dalla premura, con
episodi di stoico spirito di sacrificio.
Si tratta di una forma di misurazione
millesimale, volta a definire, secondo
propri criteri, il ruolo e l’importanza
che ciascuno riveste nell’approvazione
e nell’attenzione dei genitori. Modalità
che ha i suoi antesignani biblici negli
apostoliche,seguendoGesùlungoilsuo
cammino, discutevano tra loro su chi
fosse il più grande: una tentazione più
chemillenaria.

Suggerimento: inutile incrementare
all’infinito il quantitativo delle pata-
te da friggere, sarebbe autolesionista.
Meglioglissareconmanovrechedistol-
ganol’attenzionedall’oggettocontesoe
affrontareatupertuognicontendente
geloso,acuiillustrareleopportunedif-
ferenzetragiustiziamirataedegualita-
rismo totalizzante e spersonificante. In
lineadiprincipio,lasalvezzadeigenitori
proletari (e qui salvezza si intende in
senso escatologico e non contingente)
sta proprio nel cucire tra loro armoni-
camente rapporti privilegiati intessuti
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con ciascun figlio.Va da sé che questo
non elude la contestazione metodica,
che fa parte delle dinamiche familiari
indispensabili.

Simulationgame
Uno dei pericoli maggiore di cor-

rosione delle relazioni all’interno della
famiglia è il tentativo messo in atto di
camuffare, spesso anche a se stessi, la
manifestazionediunsentimentoodiuna
tendenza.Valequestodiscorsoprincipal-
menteperigenitori,checelanosottola
mascheradell’affetto,dellapremura,del
desiderio di protezionedei figli, la pro-
priapossessivitàeincapacitàdicostrui-
re la propria vita senza il riferimento
filiale.Questointeresseabusivo,oltread
essere fortemente condizionante per la
personaacuiè rivolto,altera lenostre
prospettive, laddove privilegiamo, nelle
scelte etiche, sicurezza e benessere a
libertàeadonazionedisé.

Suggerimento:vincerelepaureatutti
icosti,perchéèanchequestionediabitu-
dine,constatandocheilpeggioredeimali
è la perdita di significato dell’esistenza

e che le sofferenze, che quasimai sono
prevedibili, sono parte edificante delle
persone se condivise con chi vuole loro
bene.

È altrettanto facile per tutti specu-
lare sui sentimenti altrui, quell’amore
equeicomportamentiadessoconnessi,
checosìmeticolosamentesonostatiana-
lizzatieminuziosamentestudiatiespe-
rimentati, sono un’arma impropria che
abbiamomessonellemani della nostra
famiglia.Oraquellestessearmipossono
essereusatecontrodinoi,attraversola
finzioneounasimulazionedisentimenti,
che ci inducano in reazioni sbagliate o
condizionate. Il primo suggerimento è
banalmente ovvio: al di là della com-
plessitàdeinostrimodellidiinterazione,
lasinceritàèundonoincommensurabile
da fare a sé e agli altri. Questo gioco,
comunque,èinparteinevitabile,faparte
della vita; giochiamocela, dunque, fab-
bricandosemprepiùarmidiquestotipo,
consegnandocisemprepiùinermiefidu-
ciosinellemanidicoloroincuicorreil
nostrostessosangueeche,pertanto,non
hannoalcuninteresseaversarlo.

PERSTRADA
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ISENTIMENTIALLARGANO
L’ORIZZONTEDELLEQUATTRO
MURADELLACLAUSURA

RIVELATA
L’umanità

diPaolaBentini-madrebadessa
delMonastero“CorpusDomini”diFerrara
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PERSTRADA

L’umanità

A
bitareinrelazione
Sorrido,quandoinparlatoriodilà
dallagratacidicono,conunmi-

stodiammirazione, invidia enostalgia:
“Ah, beate voi, che vivete qui in pace,
lontano da tutti i problemi della vita
che abbiamo noi!”. Sorrido, perché
nonèilcasodirispondere:“Magari!”.
Sorrido, perché forse non è nemmeno
il caso di replicare:“Per fortuna non
è così!”. Più spesso, rispondo che la
pacenonècomelatonacacheindossi
al mattino e la porti addosso fino a
quando te la togli la sera.Che siaper
questocheuntemponeportavanouna
anchedinotte?!

La pace è da accogliere continua-
mente come dono, occorre imparare a
coglierla ea custodirla come fruttodi
armonia tra contrapposti, diversità e
tensioni,dentrodinoiefuoridinoi.E
ilbellodellanostravitastaproprio in
questapossibilitàdi essere così piena-
menteumana,senzaesonerioprivilegi
di alcuna sorta.Una vita pensata così
spessoapaticaeasettica,ocosìmono-
tona, a uno sguardo superficiale, nella
suadisciplinaenellasuacomposizione
di tempi e di luoghi, è invece luogo di
combattimento,cioèdiintensoconfron-
to e dialogo, di possibilità, dicevo, di
mettere ingioco tutta lamiaumanità:
personafattaperessereinrelazione.

“Chiuse” tra quattro mura, in una
concentrazionedi tempoedi spazio, è
laParola,inverità,illuogodovesiamo
chiamateadabitaree“rimanere”notte
e giorno. È in essa che si realizza il
nostrodivenirediscepoleformate,men-
te e cuore, pensieri e sentimenti, dalla
sua azione creatrice. Parola, silenzio,
meditazione,preghiera:luogopereccel-
lenzadiascoltoedisvelamentodiciò
chemièdatodivivereinmeeattorno
ame,luogoincuidecifrareimieisen-
timenti e riconoscere dadove vengono
e dove mi vorrebbero condurre. “La
parola diDio... scruta i sentimenti e i
pensieridelcuore”(Eb4,12).

Palestradiumanità
Anche in monastero corriamo il

rischio di rinnegare ciò che proviamo,
credendo di neutralizzarlo, in qualche
modo, da tante implicanze emotive che
perviediverseemergonoecondizionano
quando meno te l’aspetti! Mi pare che
siafaciletantevoltemistificareisenti-
mentipiùchefarlidiventareesperienza
spirituale,cioèesperienzaattraversocui
incontroDioevivonellasuacompagnia.
“Se rimanete fedeli alla mia parola
sarete davvero miei discepoli; conosce-
rete la verità e la verità vi farà liberi”
(Gv8,31).Nell’alveodellaParolaposso
raccogliereleacque,altrimentidisperse,
che sgorgano dal guazzabuglio del mio
cuore e tra i suoi argini convogliarne
il flusso perché possano raggiungere la
meta della loro libera espressione. La
vitaacquistaprofumo,sapore,intensità:
larabbiasi faunpavimento lavatopiù
speditamente, il dolorediventa supplica
più sincera, la nostalgia guarda con
più comprensione una sorella anziana,
la delusione mi fa cercare là dove non
avreimaiguardato,lagratitudinerende
perseverantenellalode,lagioiaaccelera
il passo nel servizio e allarga l’acco-
glienza.

Èancheverochelavitadifraternità
daicontornicosìdelimitatièunapalestra
benattrezzataperesercitareesviluppare
la capacità di lettura e di accoglienza
dellavitacomepreziosaopportunità. In
un luogo ristretto la stessa ‘lima’ può
smussare gli angoli, sì, ma può anche
acuire le punte. Così, gomito a gomito,
mi è possibile riconoscermi nello spec-
chio delle mie sorelle, assorbire il loro
statod’animo,sentirmisullapelleilloro
malessereolalorogioia,mipossoritro-
vartrainatadalorooarenatanelleloro
spiagge.Tra noi è brevissimo il raggio
di influenza reciproco: il posto in coro
accanto, in refettorio davanti, emagari
anche lo stesso corridoio per ritirarsi
in stanza. L’esperienza dell’altra può
diventare la mia, la mia stessa carne
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diventa la fraternità intera. Il suo sen-
tire è per me provocazione a uscire da
me per accogliere l’altro o ad entrare
inmeperriconoscereciòchemiabita,
senza paure e senza spiritualismi. Gli
orizzontisiallarganoe lamiavitanon
è più solo la mia. E quando più forte
si fa sentire la voglia di ritirarmi o di
chiudermi? Il cuore passa al vaglio
dell’Evangelo, unico fondamento della
Regola che ho professato, unico abito

dicuivorrei impararearivestirmieda
esso, se ancora non si lascia plasmare,
desidera almeno lasciarsi ‘inquietare’ e
scardinareibattenti.

Ilmododiparlaredellecose
Mi è accaduto, poco tempo fa, di

sentirmi dire da una ragazza, mentre
parlavadisépiangendo:“Scusami,sono
troppo umana”. A volte ho la sensa-
zione che questo nostro mondo, così
sviluppatoevelocenellasuatecnologia,
sia tanto impacciato e maldestro nel
gestire la propria umanità, in partico-
lare le proprie potenzialità affettive, e
nel valutare la loro altissima dignità.
Cosa è mai troppo umano? Dio non è
in concorrenza con l’uomo. Può forse
volerlo annullare dopo averlo creato?
La nostra umanità non è forse costi-
tuita per essere sua capacità, canale
della sua manifestazione? Alla scuola
del Maestro, Dio fatto uomo che esul-
ta di gioia, grida di rabbia, piange per
amicizia, suda di angoscia, possiamo
imparare a lasciare che il terreno ari-
do della razionalità sia irrigato dalle
energie vitali dei sentimenti. Il nostro
‘doveressere’sipuòtrasformarecosìin
gratuitàdivita,espressionepiùlimpida
diquellasovrabbondanzaincuicimuo-
viamoedesistiamo.

Non mi vergogno quando spesso mi
trovogliocchiinumiditieilcuorepesan-
teaccogliendounfratellochemiaffida
lasuaangoscia.L’autenticitàdellamia
preghiera potrà passare per una via
diversadaquestomio‘sentire-con’ lui?
Temevo che la mia dedizione a Dio in
questo tipo di vita mi potesse allon-
tanare dai miei fratelli, dalla storia,
dagliuominiedalledonnedioggi.Vedo
chenon è così.Facciomie le parole di
SimoneWeil :“Quello che mi fa capi-
re se uno è passato attraverso il fuoco
dell’amore divino non è il suo modo di
parlarediDio,mailsuomododiparla-
redellecoseterrene”.Èilsuomododi
parlaredellapropriaumanità.F
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nalfabetismoesistenziale
Sec’èunelementoche,piùdio-
gnialtro,caratterizzadasempre

l’uomooccidentalequestoèsenzaalcun
dubbiolasua“razionalità”,lasuafede
illimitataversola“ragione”.Quandoegli
descrive se stesso e si rappresenta, lo
fa soprattutto come“essere pensante”,
come “essere razionale”, trascurando
orimuovendodeltuttoaltreimportanti
dimensionidellasuavitacheriguardano
inparticolare l’emotività, l’affettivitào
lastessacorporeità.

L’AUTOCENSURAEL’INIBIZIONE
DELLEEMOZIONICREANO
SCOMPENSIPSICOLOGICI

GO 
A

diPietroA.Cavaleri
filosofoepsicoterapeuta

PERSTRADA

Sentimenti
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Questovisionedell’uomo,chefindal-
l’anticaciviltàgrecaattribuisceassoluta
centralità alla razionalità, si mostra
ancora più accentuata ai giorni nostri.
Nella società della competizione, del
pragmatismo, dell’efficienza, ma anche
deilegamiprecarieinaffidabili,nonc’è
spazioalcunoperisentimenti.Anzi,essi
vengonopercepiticongrandediffidenza,
come qualcosa di pericoloso e difficile
dagestire;unarealtàindomabile,chein
ogni momento e inaspettatamente può
renderci ancora più fragili e deboli di
prima.

È, forse, amotivo di ciò che l’uomo
dellasocietàpostmodernamostradiave-
rescarsadimestichezzaconisentimenti,
propri ed altrui. Egli impara precoce-
menteadevitarliconcura,acontrollarli
conesasperataattenzione,anegarlifino
alpuntodicancellarlideltutto.Postodi
fronte all’altro, l’uomo contemporaneo
nonsichiede:“cosasento?cosasente?”;
quanto piuttosto: “a cosa mi serve? a
cosapuòessermiutile?”.

Afuriadicontrollarelapropriaemo-
tivitàelapropriaaffettività,eglisembra
esseredivenuto,inultimo,un“analfabe-
ta”dei sentimenti,parenonsappiapiù
“leggere” in modo appropriato i suoi
sentimenti e, a maggior ragione, quelli
deglialtri.Leemozioniegliaffettisono
da lui vissuti come trappole pericolose
che complicano la vita e confondono
l’asettica e pragmatica logicadell’utile
personale(miserve?acosamiserve?).

Estromessi i sentimenti dalla pro-
pria vita, l’uomodel terzomillennioha
però tragicamente smarrito le coordi-
nate necessarie per orientarsi, in modo
autentico e significativo, nei meandri
della sua stessa interiorità, come nella
complessaretedeisuoirapportisociali.
Non a caso, a questo proposito, la psi-
cologia contemporanea sta ponendo in
luceerivalutandoilruolodeterminante
che i sentimenti rivestono nella nostra
vitamentale,siadalpuntodivistaevo-
lutivochepsicoterapeutico.

IlfilodiArianna
Lepiùattualiricercheinambitoevo-

lutivo dimostrano come la dimensione
cognitiva non solo non possiede quel
primato che prima le si attribuiva, ma
si intreccia con la dimensione emotivo-
affettiva e, per molti aspetti, è da essa
sostenuta. Ne consegue che, per ogni
uomo,unsanosviluppocognitivoèstret-
tamente connesso ad un sano sviluppo
emotivo e affettivo, in una reciproca
interdipendenza all’interno della quale,
tuttavia, i sentimenti sembrano avere
unaqualchepreminenzasullaragione.

Questoorientamentovienecondiviso
anchedaipiùautorevolifilonidellapsi-
coterapia contemporanea, che ai senti-
mentiattribuisconounarilevanteimpor-
tanza, facendo ruotare attorno ad essi,
con tecniche e metodi diversi, la“cura
della psiche”. L’obiettivo che numerosi
psicoterapeuti oggi si pongonoèquello
di“ripristinare” il flusso di consapevo-
lezzadelpaziente,soprattuttoapartire
dai sentimenti che egli sperimenta nel
qui e ora della seduta. Questo orienta-
mento sembra ribadire come la consa-
pevolezzadeisentimentisiadaconside-
rarsiil“filod’Arianna”dellanostravita
psichicaedei suoi intricati labirinti, la
bussola necessaria e indispensabile per
poterci orientare nelle nostre fluttuanti
vicissitudinirelazionali.

Quando siamo chiamati ad operare
una decisione, quando ci troviamo a
gestire una relazione, diventa allora
fondamentale chiederci:“cosa sento?”,
“quali sentimenti, qui e ora, sto speri-
mentando?”. Si tratta di interrogativi
utiliadindurreinnoiunsanoprocesso
di consapevolezza, necessario ad orien-
tarciinmodocongruentenellescelteche
la vita sempreci chiededi fare enella
gestionedeirapporticonglialtrichedi
continuoincontriamo.

Laregolad’oro
Rivolgere in modo attento e ade-

guato la mia consapevolezza a ciò che
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“sento”,inognimomentodellamiavita,
costituisceunatteggiamento,quasiuna
“regolad’oro”,di fondamentale impor-
tanza per gestire in modo sano la mia
vitamentaleeletanterelazionichemi
legano agli altri. Quando ci sottraiamo
a questa attenzione verso i nostri sen-
timenti,inevitabilmenteciesponiamoal
rischio della confusione, dell’inautenti-
cità,dell’incongruenza;alpericolo,cioè,
divivereun’esistenzanellaqualenonci
riconosciamoodimuoverciall’internodi
rapporti che non avvertiamo più come
significativi.

Ilcontrollodeisentimentièqualcosa
di molto diverso dalla sana consapevo-
lezzadicuistiamoparlando.Essocoin-
cidepiuttostocon lacoartantecensura
di ciò che“io sento”, con la“vittoria”
assoluta su quanto di più autentico
emergedallamiavita.Untalecontrollo
dischiudelespirediundolorosoconflitto
nevroticofra“ciòchesento”e“ciòche
faccio”;alimentaunasoffertascissione
interna da cui inevitabilmente derivano
poi blocchi emotivi, aridità affettiva,
insicurezza relazionale, tendenza alla
depressione e all’apatia, aggressività
apparentementeimmotivata.

Nondiradopossiamoprovarepaura
o,addirittura,vergognaperisentimenti
chescaturisconospontaneidentrodinoi.
Tuttavia non siamo responsabili della
lorocomparsa,losiamoinvecedelmodo
in cui li accogliamo e ci poniamo in
ascoltodiessi,delmodoincuiligestia-
mo,liesprimiamoelimanifestiamoagli
altri.

A volte scopriamo che i nostri sen-
timentisonoincontrastotralorooche
contraddicono la coerenza con i nostri
progetti, con le nostre scelte di vita
più importanti.Èquesto ilmomentodi
aprirci alla fertilità del confronto con
lediverseistanzechecompetonoinnoi,
perché è da questa apertura, benché
rischiosa ed insicura, che nasce la più
autentica energia creativa di cui siamo
capaci.

In definitiva, costruiamo il nostro
benessere psicologico non sedandopre-
maturamenteinostrisentimentieicon-
flittichedaessinascono,quantopiutto-
stoaprendocial“dialogo”conessi,per
elaborareintalmodoscelteconsapevoli,
maanchesapientiintegrazioniingrado
dimantenereintattalanostracoerenza,
di porci in linea di continuità con la
nostrastoriapersonale,senzaperquesto
negare ilnuovochedicontinuoemerge
conforzadentrodinoi.

PERSTRADA
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assioniusaegetta
Lepassioniumane,semprepiùspes-
spesso,vannoinscenaintv.Allafi-

nedigennaio“Domenica in”ciha for-
nito la dimostrazione di quanto inten-
samente possa esprimersi il senso di
attaccamento alla propria madre! Se
sociologi e psicologi continuanoa ripe-
terci che in Italia siamo tutti troppo
“mammoni”, questo non giustifica né
chiarisce le motivazioni del violento ed
inopportuno scontro verbale, ai limiti
dellarissa,verificatosiduranteunatra-
smissione notoriamente indirizzata alle
famiglie.

LAVELOCITÀDELMEZZO
TELEVISIVONONPERMETTE

AISENTIMENTIDIMATURARE

Capricci

diFrancoGàbici
direttoredelPlanetariodiRavenna

P
AUDIENCEda
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I sentimenti!Negli anniSessanta la
cantante franceseFrançoiseHardy lan-
ciòunmotivettocheiniziavaconquesti
versi:“Isentimentitunonlipuoitingere,
népuoiportarlicometantiabiti”,forse
perribadirechegliaffettisonounacosa
terribilmente seria e come tali devono
essere intesi e vissuti.Noncertoaquel
modo.Sicapiscechesiè trattatosola-
mentediunepisodioisolatoechequel-
l’incidenteindirettanonpuòesserepreso
come esempio, né possiamo fare d’ogni
sentimento un fascio, però sta di fatto
che molto spesso le passioni, nei nostri
programmi televisivi, corrono il rischio
di essere considerate all’insegna di un
“usaegetta”,propriocomecapiterebbe
per gli abiti lisi o per le scarpe rotte e
nei palinsesti della nostra tivù frequen-
temente vanno in onda i “sentimenti”,
veicolatidatalk-showedaprogrammidi
intrattenimentochedicertononaiutano
anutrirlidirobustevitamine.

L’onnivoro pubblico televisivo deve
sorbirsistoriedidive,didiviodivipche
parlanocongrandedisinvolturadelleloro
esperienze,soprattuttoincampoamoro-
so, dimostrando non poca leggerezza e
superficialità.Sipassadaunmatrimonio
all’altro,daunarelazioneall’altra,come
se questa prassi fosse da considerare
la cosa più naturale del mondo. E per-
tanto l’immagine che viene offerta dei
sentimenti è abbastanza scialba, come
seilrapportofrauomoedonnafosseda
considerareallastreguadiungiocattolo
concuidistrarsi finchéunodeiduenon
si stanca e allora lo si getta via e lo si
riponenellagerladellecoselogore.

Laquestionedeivalori
Lamessainondaquasicontinuadello

svilimentodegliaffettiinducealcuneovvie
riflessioni e qualche modesta proposta.
Allabasediquestoatteggiamentomedia-
tico troviamociòchevienedefinito, con
ungirodiparolechedicetuttoenondice
niente,“crisidivalori”.Einunmondoin
cui ormai gli unici“valori” riconosciuti

sono quelli “bollati” o “filigranati”, ci
vuoleperdavverounbelcoraggioacon-
dividere questa frase.La crisi dei valori
coinvolgeovviamenteancheisentimenti,
chepossonoesseredefiniti“leombredei
valori”.Ealloralatelevisionediventalo
specchiodiquestacrisiedimostratutta
la sua incapacità a farsi portatrice di
messaggi veri o comunque alternativi.
Bastipensareallostraordinariosuccesso
chehannoriscossofralagenteprogram-
mi come“Il grande fratello” o“L’isola
dei famosi”, termometroassai significa-
tivo di un livello di qualità che mostra
evidentitendenzeversoilbasso.

Accostare i termini “sentimenti” e
“televisione”puòapparirealloraun’ope-
razione bizzarra e superflua, dato il
diverso spazio entro il quale queste due
“entità” si muovono. La sfera affettiva,
infatti, è paragonabile alla tavolozza di
unpittore.Lemillesfumaturedicolorein
essacontenutesiimpastanomirabilmen-
tesullateladellanostravitaregalandoci
quadridiidentitàedipiccolerealtàquo-
tidianemaiugualiasestesse.Latvèe
resta, invece, un elettrodomestico più o
menosofisticatodautilizzareconfinalità
culturali e ricreative. L’assurdo dell’ac-
costamento consiste quindi nella con-
trapposizione fra l’evoluzione lenta, ma
costante, di cui il sentimento abbisogna
per formarsi, crescere e solidificarsi al
finedinonrestareancoratoallivellopiù
elementaredipuraemozione,elarapidità
unitaallascarsaattenzioneconcuioggi
fruiamodelmezzotelevisivo.Nessunsen-
timento,perciò,puòassociarsiadalcuna
immagine trasmessaci dal video. I moti
dell’animo restano sempre e comunque
confinati al più semplice ed elementare
livellodipureemozioni.Questiprimitivi
istinti del cuore costituiscono invece le
predepredilettedeipalinsestidiretisia
pubblichecheprivate.

Ladittaturadelsignorspot
Catturare l’attenzione, convincere la

nostra volontà a non cambiare canale
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èl’obiettivodiogniregistaoconduttore
televisivo. Se il fine giustifica i mezzi,
tutto è lecito per fare audience, perché,
sisa,dietroognifotogrammasinascon-
dono enormi interessi economici che si
esplicitano attraverso spot pubblicitari
semprepiùsofisticati.Ladomandaallora
èlaseguente:cosaciaspettiamoecosa
chiediamoalmezzotelevisivo?E,soprat-
tutto, siamo ancora in grado di esigere
risposte? Il telegiornale mescola come
un abile barman immagini di terroristi
incappucciati che imbracciano fucili con
aria minacciosa e inquietante, madri in
lacrime che allontanano da sé l’accusa
di aver ucciso il proprio figlio, politici
sempre più litigiosi che screditano la
parte avversa con ogni mezzo e subito
dopo “che tempo fa?”. Pioverà ancora
sulla nostra mente leggermente scossa
da tutti questi stimoli “scioccanti” e
scarsamente informativi? Splenderà il
solesulnostroanimoallavistadellebelle
curvedellesemprepiùseducentivallette
televisive?Tuoneremodirisateallefacili
battute di comici dal linguaggio sempre
più scurrile?Prevediamo, in realtà, una
fittanebbia,quellastessacheanestetizza
i nostri animi e le nostre menti. Quali
sentimenti,allora?L’amore,lacompren-

sione,lapazienza,richiedonocura,atten-
zione, comportamenti attivi. Crediamo
di sentirci coinvolti in travolgenti storie
d’amore ambientare in epoche lontane,
madaquantotempononguardiamocon
occhidiversil’uomooladonnachecondi-
vidonoconnoilavitadituttiigiorni?Ci
scalmaniamo per un pallone che finisce
inreteeciricamiamosopradiscussionie
battibecchichesiprotraggonoperintere
settimane, ma l’idea di camminare per
una semplice mezz’oretta al giorno ci
spaventa,perchéèpiùfacilevedercorre-
reglialtriegiudicare,giudicare,giudica-
resenzarimedio.
Dove sono i sentimenti in tuttociò?

Forse l’unica vera emozione ancora in
gradodiparlareainostricuorièquella
suscitata dal silenzio. Mai dimentiche-
remo l’intensità poetica di una brezza
leggerachesfogliavaleggiadralepagine
delvangelopostosopralasemplicissima
baradiGiovanniPaoloII.Muteparole
accarezzatedalrespirodelCielo.Anche
Lui,chissà,siadeguaaitempieutilizza
latelevisioneperarrivareadunnumero
dipersonesempremaggiore.AncheLui
nonsfuggeall’imperativomediaticodel
nostrotempoma,secipermettete,riesce
afarloconstile!



33

Quasiunidillio

Misentodibucato
sulfilod’acquapiovana
nell’ariadisoleincerto
conpressoleombrecheanima
unatoccatadivento.
Misentouncactusimmemore
distagionifral’erbarecente,
consquillidimargherite,
dicardellinisulmandorlo.
Misentounapietrabuia
biancanelverde
chealsolenons’apre
condentroechidicampane
dalcuoredellecose.
Sel’aquilanell’altomeriggio
eilcondorsulleande
remeggianosovrani,
quilegallineeludonoiltempo
sottoraffichedipassere
contronubigigliate
quinelsilenzio,mite
achigiungedairioniedolce
diuccellisalmodiantiincoro.

AgostinoVenanzioReali,
Nóstoi.Ilsentierodeiritorni,
BookEditore,CastelMaggiore(BO),1995,p.200.

POESIA
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P E N S I E R I N O

diAlessandroCasadio
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epassalostraniero
Chiparteperlaterradimissionevi-
veladuplicedimensionedellostra-

niero:eglièunostranieroper leperso-
nedestinatariedell’annuncioevangelico
e, allo stesso tempo, ha davanti a sé
migliaiadistranieriacuiannunciare.

ILLIBRODIRUTH
MANIFESTODELLACAPACITÀ
DITUTTIDIVOLERBENE

diAntonelloFerretti

S

SCANDALOL’amore
CHEFA

FOTOARCHIVIOMISSIONI
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Straniero: parola dalle valenze quasi
esclusivamentenegativeperilpopolodel-
l’AnticoTestamento,uninsiemedisuoni
che rimandava a una realtà dalla qua-
le prevalentemente difendersi. E, a ben
pensarci, le cosenon sono tantodiverse
anchepernoioggicheviviamounaspecie
di “extra-fobia”. Eppure il missionario
vaadannunciareancheaglistranieriche
Dioliamaelastessacosanoipredichia-
modaipulpitieperlestrade.
All’interno della Scrittura esiste un

piccololibro,fattoditrefoglisolamen-
te, talmente piccolo che spesso passa
inosservato, ma di grande importanza;
stoparlandodelraccontodi“Ruth”.E
Ruth,lamoabita,eraunastraniera.
Ad un certo punto della sua storia,

Israele, dopo essere entrato troppo in
contattoconpopolistraniericherischia-
vano, con i loro idoli, di minacciare la
fededeipadrinell’UnicoeVeroDio,sen-
teilbisognodisegregarsi,diritrovarele
proprieradicielofadecretando-trale
altrecose-l’espulsioneditutteledonne
stranierecheavevanosposatoebrei(ma
alloraèproprioverocheesistonoicorsi
ericorsistorici:bastapensarealnostro
atteggiamento verso “chi non è come
noi”edinvadeilnostroterritorio!).
In questo contesto, in cui le parole

misericordiaecaritànoncontano,vede
la luce il libro di Ruth che pone addi-
rittura unamoabita comeantenata del
grande reDavide e quindi comeascen-
dentedelMessia:unveroeproprioscan-
dalo. Certo, scandalo per le istituzioni
cultuali e politiche, ma il messaggio si
ponevainpienasintoniaconl’universali-
smodellasalvezzachevenivapredicato
daiprofeti.
E allora Ruth, la straniera, proprio

perchél’amorediDioèuniversale,avrà
pieno diritto di prendere parte al ban-
chetto nuziale del Signore alla fine dei
tempi:“In verità vi dico chemolti ver-
rannodall’orienteedall’occidenteesie-
derannoamensaconAbramo,Isaccoe
Giacobbenelregnodeicieli”(Mt8,11).

Ilriconoscimentodell’universalità
Ma Ruth non solo è straniera, è

anche povera, sofferente, bisognosa di
tutto. Il messaggio allora, nell’ottica
dellamissione, diventa ancora più pre-
gnante:ilDiod’IsraeleèunDiochesta
dalla parte del povero e del sofferente,
anchesequestoèstraniero.
Unaltroaspettochecaratterizzaque-

stifogliettièquellodellapresenzadiDio
nell’amore,nelquotidiano,neisentimenti
umani. Ruth ama di un amore forte e
fedele la suocera Noemi, non la vuole
abbandonare,provaperleiunamorepiù
fortedellamorte:“Dovetuandraiandrò
ancheio,dovetifermeraiiomifermerò
...dovemoriraitu,moriròancheioevi
saròsepolta!”.
EDio risponde a questo amore con

il suo amore. Lo straniero può allora
cogliereDionellapersonachehavicino
echeloamaeloamacondolcezza(non
a caso il nome Noemi significa “mia
dolcezza”).
Dio non si serve dei sentimenti di

Ruth o di Noemi, Dio è nei sentimenti
diquesteduedonne.Sarebbeunerrore
pensare che Egli si nasconda dietro i
sentimenti, peggio ancora sarebbe pen-
sarecheeglilistrumentalizziperperse-
guireunsuodisegnoaloroignoto.
Per uno strano gioco del destino,

Ruth,terminecheletteralmentesignifi-
ca l’Amica,è lastranieracheama,che
ci ama perché noi per primi l’amiamo
e attraverso questo amore fiorisce il
progettodiognimissionariocheèquello
direalizzareilregnodiDioinqualsiasi
partedellaterra.
Commentandoquestolibrettino,Enzo

Bianchiscrive:“Inrealtà,abenpensare,
ilDiocheci viene incontroè sempre il
Diononmio,madeglialtri;èquelloche
consegnameaglialtriecheaffidaloroa
me:èilDiochenascedentroglialtri”.
Seunaqualcheseralatelevisionevi

annoia,leggeteillibrodiRuth.Ilgiorno
dopo il vostro essere missionari sarà
diverso.Almenomenopolemico.
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tmosferadigioiaedifesta,dome-
menica18dicembre2005,aGo-
fo,per la consegnadelmandato

missionario.DamianoBonori,missiona-
riocappuccinoinCentrafrica,ciraccon-
taquantoèavvenuto.

Il Villaggio Ghirlandina di Gofo
domenica18dicembre2005havissuto
unmomentodavveroparticolare:lafine
dell’anno scolastico (Aprile-Dicembre)
per icatechistidellascuola,per le loro
moglieperilorobimbi;inquestagior-
nata è stato consegnato il “mandato
missionario”;poi tutti i catechisti sono
tornatiailorovillagginellasavana.
Hannopresoparteaquestomomen-

to, così importante per la vita di tutta
la Custodia del Ciad-Centrafrica, sia
ilVescovo diocesano, mons.Yombandje
Xavier-Francois, sia il Vice Provinciale
dei Cappuccini della Custodia stes-
sa, Agostino Bassani, che è venuto da
Bouar,localitàsituataa600chilometri
didistanza,versoilCamerun.
Mapassiamoallacronacadellagior-

nata. La piccola chiesetta delVillaggio
era“arcipiena”dibimbi,giovani,donne
euomini:questaèunacerimoniamolto
sentita dai nostri cristiani e anche dai
fedeli di altre religioni. La corale della
nuova parrocchia di Galabissi-Gofo ha
accompagnato la liturgia eucaristica
concantiappropriatiebenriusciti.
Ed ecco, alle ore 8 i catechisti (in

numerodi22)elemoglientranoproces-
sionalmenteinchiesa,seguitidaisacer-

ICATECHISTI
PORTANO
LABUONA
NOVELLA
AILORO
TERRITORI
D’ORIGINE

SAVANA
Ritornonella

diDamianoBonori
missionariocappuccinoinCentrafrica
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dotiedalVescovo.Nell’omelia,dopola
spiegazione della Parola di Dio, mons.
Yombandje ha spiegato il significato
della consegna del “mandato missio-
nario”, sottolineando l’importanza che
essoassumeperlachiesadiocesana.
Successivamente, ogni catechista

affiancatodallamoglie,èavanzatoverso
l’altareedentrambisisonoinginocchiati
dinanzialVescovo.All’uomoèstatocon-
segnato il libro del NuovoTestamento
con l’invito ad andare tra i fratelli a
“propagarelaBuonaNovelladiCristo”;
alla moglie è invece stato consegnato
un libro di preghiere con l’esortazione
ad appoggiare il lavoro delmarito con
lapreghiera,affinché il“semegettato”
portifrutticopiosidipaceedibene.La
coralehaaccompagnatoquestomomen-
toripetendoleparolediGesù:“Andate
nelmondointero...epredicateatuttigli
uominilaBuonaNotiziadiCristo...”.
Si è trattato di una cerimonia sem-

plice,madigrandesuggestioneedensa
di significato. Anche Gesù, inviando i
suoidiscepoli,nonlohafattocongran-
desfarzo,consuonoditrombeoaraldi
reali; ma quel gruppuscolo di poveri
pescatori ha invaso il mondo intero!
Anche noi, seguendo con uno sguardo
un poco malinconico (per il distacco)
questi nostri amici, che rientrano ai
loro villaggi di origine, ci auguriamo
che“invadano”ilcuorediognipersona
che incontreranno e che il Cristo della
Buona Notizia sia conosciuto e amato
datuttigliuomini.

INMISSIONE

Gruppocatechisticonlelorofamiglie.
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olitamenteleultimeduefacciatedel-
lospaziomissionariosonodedicate
alle attività e alle proposte sia for-

mative che lavorative che si realizzano
neicentridiImolaeSanMartinoinRio.
Questavoltavogliamoinvecepresentare
unfruttoditanteiniziative:lasceltadi
ungiovane reggiano,StefanoBertolani,
di 25 anni che, dopo aver ricevuto
il mandato missionario dal Vescovo di
ReggioEmiliamons.AdrianoCaprioli,il
26febbraiodelloscorsoannoèpartito
perun’esperienzadidueannidivolonta-
riatopressolamissionedelCentrafrica.
Stefano inoltre ha vinto uno strano

concorso aperto su“Reggio nelWeb”,
una rivista on line: votare il miglior
reggiano dell’anno. Significativamente
l’esperienzadiquestogiovanehaavuto

UOMO
Evenneun

intervistaaStefanoBertolani
farmacista,volontariolaicoinCentrafrica
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piùvotidellarockstarLucianoLigabue
classificatosialterzoposto.
Riportiamol’intervistatrattaappun-

to da “Reggio nel Web” n. 152 (27
Dicembre2005).

Stefano,com’ènatalasceltadidonare
dueannidellatuavitaaGofo,unpicco-
lo villaggio nella Repubblica Centrafri-
cana?
Volevovivereun’esperienzadivolon-

tariato ventiquattro ore al giorno fuori
dalmiocontesto:questoèstatopossibi-
leinunamissione.Perquantoriguarda
la destinazione, in realtà non è stata
moltostudiata:permeunaterravaleva
un’altra, ma, considerato che sono un
farmacistaecheinAfricalecondizioni
sanitarie sono drammatiche, ho voluto

StefanoBertolani
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cercareunpostoincuipotessidonarele
mie conoscenze, anche se in realtà non
homoltaesperienza.

Perchéhaisceltodi“lavorare”insieme
aifraticappuccini?
Perché lo stile francescano è pro-

vocante e mi stimola molto; lo trovo
autentico e slegato da fronzoli politici
emodepasseggere.Lamotivazioneche
mihaspintoinoriginenonèstatasem-
plicemente umanitaria e filantropica,
ma legata ad ideali di testimonianza
cristiana.Nellaregioneincuicitrovia-
mo i poveri sono veramente numerosi.
Lamissionegestisceundispensariofar-
maceutico per la cura della gente, una
scuola per la formazione dei catechisti
dei vari villaggi di brousse e un centro
agricolonatoperpromuoverelosvilup-
posociale.

La tua scelta si colloca all’interno di
unavocazioneparticolare?
Lamiasceltasicollocaall’internodi

unasemplicevocazionecristiana.

Raccontacicomesonolegiornatelì
Quilegiornatesonoscanditedalsole:

silavoraconlaluce.Misveglioversole5
ealle5.20sihalamessanellachiesadel
villaggio,sempregremitadigente.Verso
leseifacciamocolazioneecidisponiamo
asvolgereivaricompitigiornalieri.Alle
setteediecivadoaldispensario,sempre
gremito di gente, e vi rimango tutta la
mattinata.Dopoilpranzoc’èunapiccola
siestafinoalle14.30edisolitosonoin
stanza a riposare, visto che sono le ore
piùcalde.Alpomeriggiovadoalvillaggio
conlagenteorimangonellamissioneper
piccoli lavoretti. Il buio arriva presto e
alle17.40siaccendeilgruppoelettroge-
no,vistochequimancalacorrenteelet-
trica.Alle18.20sirecitanoivespriealle
19simangiainsieme.Ildopo-cenaèun
momento di relaxmolto bello perché si
hamododifareduechiacchiereinsieme.
Alle20.10sispegneilgruppoelettroge-

noeognunosiritirainstanza.

Perchépropriodueannidellatuavitae
nonunperiododitempoinferiore?
Perché ho intenzione di vivere con

questa gente, cosa impossibile per un
periodo troppo breve. Vorrei garantire
unacontinuitàaquestamiaesperienza.

CosatimancainparticolarediReggio?
Lereggiane...!Scherzo,inutiledirela

miafamigliaegliamicipiùcari,chemi
piacerebbepotesserocondividerequesta
esperienzaquiaGofo...

Cosavuoldireesserecristianonellaco-
munitàincuisivive?
Credochesignifichimettereinprati-

caivaloridelVangelo,cercandoilbene
dellacomunitàeanchedichinerimane
escluso;ciònonvuoldirecomunquetol-
lerarequalunquecosa.

Secondote,ipoliticiegliamministrato-
ri cattolici riescono a portare avanti i
principiedivaloriincuicredono?
Penso che i responsabili politici ita-

liani, comepuredialtrenazioni ricche,
potrebbero interessarsi maggiormente
aiproblemideipaesi inviadisviluppo.
Vivendo in questo ambiente dove la
miseria si tocca con mano, risulta più
evidente il grandedivario con ilmondo
incuinoisiamoabituatiavivere.

SeistatoelettodatantilettoridiReggio
nel Web come “Personaggio reggiano
del2005”perilcostanteimpegnovolon-
tarioversoilprossimoe,inparticolare,
perlasceltadidedicarequestidueanni
allaRepubblicaCentrafricana.Chemes-
saggio ti senti di dare ai lettori che ti
hannovotato?
Li ringrazio di cuore: spero che ciò

siautileperincitareesmuovereiragaz-
zi che avessero voglia di mettersi al
serviziodeipiùpoveriinprimapersona.
Questo, inoltre,mi fa sentire ancora di
piùdinonesserepartitosolo.
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elleparolediMariaGraziaZam-
bon,laicaconsacratachepresta
ilsuoservizioinsiemeaDome-

nicoBertoglinellamissionediAntiochia
(Turchia),rivivonoilricordoedilsignifi-
catodiun25dicembreparticolare.

Ogniannocidicono
Ogni anno ci dicono che ilNatale è

ilgiornoincuiDiociraccontachenon
sivergognadellapiccolezzadell’uomoe
amaatalpuntociòcheèpiccolo, insi-
gnificante,reietto,debole,disprezzatoda
farsiuomonascendoinunastalla.
Ogni anno ci dicono che se anche

noi, come i pastori e i magi, sapremo
deporre ai piedi della mangiatoia ogni
nostra vanità, presunzione, orgoglio e
ostinazione, se anche noi come Maria
sapremo dire:“Il Signore ha guardato
la mia piccolezza: l’anima mia magni-
fica ilSignoree ilmiospiritoesulta in
Dio, mio Salvatore”, allora anche per
noisaràNatale.Quellovero,cheriempie
ilcuoredipaceediluce.
Ogni anno ci dicono che la gloria e

l’onnipotenzadiDiostaproprioinque-
sto:nelfaregrandeciòcheèpiccolo,nel

UNAPREGHIERA
SILENZIOSA

NASCEDALLA
PREPARAZIONE

DELLAFESTA
NATALIZIA

INANATOLIA

diMariaGraziaZambon
missionarialaicaadAntiochia

N
NATALECanto

di

PresepiodellachiesacattolicadiAntiochia...

prediligereciòcheagliocchidegliuomi-
ni desta indifferenza, incomprensione o
alterigia.
E inmodo specialequest’annopapa

Benedetto XVI ci ha detto che“Dio è
cosìgrandechepuòfarsipiccolo.Dioè
cosìpotentechepuòfarsiinermeevenir-
ciincontrocomebimboindifeso,affinché
noi possiamo amarlo. Dio è così buono
da rinunciare al suo splendore divino e
discenderenellastalla,affinchénoipos-
siamotrovarloeperchécosìlasuabontà
tocchi anche noi, si comunichi a noi e
continuiadoperarepernostrotramite”.
Natale,dunque, la festadellapicco-

lezzadiDio.Festaincuisicelebranoi
piccolistraordinarimiracolinellaquoti-
dianitàdellavita.

Uno,dieci,centoNatali
Seèdavverocosì,sonocerta,allora,

che è stato Natale per Leyla, povera
vedova musulmana, che gratuitamente
hapreparatoamanoconcuraeaffetto
una “quantità industriale” di biscotti
perchéidodicifiglideisuoivicini-ancor
piùpoveridi lei - potessero festeggiare
congioialanascitadiGesù.
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Ed è stato Natale per i dieci bam-
bini cristiani che dopo aver preparato
per tutto l’Avventounpresepedi carta
coloratahannopregatoraccoltiintorno
aGesùBambino,mentreilorocoetanei,
comeungiornoqualsiasi,all’insaputadi
questograndeevento,giocavanoapallo-
nenelleviuzzedelquartiere.
E credo proprio che il gruppetto di

giovanieanziani,bambini,uominiedon-
ne,cristianiemusulmani,che,sfidatala
pioggiaeilfreddodellanotte,celebran-
do laMessa diNatale nella“grotta di
sanPietro”radunatiattornoalvescovo
dell’Anatolia, mons. Padovese, abbiano
rivissutol’attesadeipastoriecomeloro
abbiano sperimentato il bisogno della
bontàedellapacediDio,magarianche
senza averne un’idea precisa e precon-
fezionata.
Ed è stato Natale anche per Betul,

che ha condiviso un pollo allo spiedo,
verdureequalchebananacongliorfani
GemmaeYusuf, nella loro casa - poco
più che una baracca - mentre nel più
rinomatoalbergodellacittàsisvolgeva
la cena di gala natalizia con tutte le

diverseautoritàciviliereligiose.
AncheperCandrika-cingalesecristia-

naabbandonatadalmarito turco, senza
più notizie dei suoi genitori e parenti
dopo il terribile Tsunami dello scorso
anno-èstatoNatale,grazieallagenero-
sitàdellasuavicinamusulmanacheleha
apertolacasaelehadatolapossibilità
di guardare per tutta la notte, tramite
antenna satellitare, sul canale televisivo
delloSriLankaifesteggiamentinatalizi
nelsuoPaeseenellasualingua.
E ad Altinözü, paese sulle colline

intorno ad Antiochia, l’intera comunità
ortodossa,agruppettinellesingolecase,
ha“assistito”allaMessadimezzanotte
inaraboguardandolaintelevisionesuun
canalelibanesecattolico.EdilNataleè
potutoentrareanchenellelorofamiglie.
E chissà quanti altri Natali - qui

ad Antiochia, in questo angolo della
Turchia,eintuttoilmondo-sonopassa-
tiinosservatiagliuominimanoncertoa
Dio.Piccoligesti,forsemiracolichenon
cambieranno la storia,ma sicuramente
lascerannounsegnoneicuoridicoloro
chelisaprannocustodireetrasmettere.
Donaci, Signore, di saper scorgere i

tuoiNatalinellanostravita(proprionel-
lasofferenza,nellafatica,nellatristezza
o nella scialba ripetitività del nostro
oggi) inmodo che la pace, la speranza
elabontàdelNatale,nonvenganomai
menoinnoieattornoanoi.Questaèla
preghierachenellanottesantahorivolto
aGesùBambinopermeeperciascuno
divoi,cariamicilontanigeograficamen-
te,mavicininelcuore.

INMISSIONE

NellaGrottadiS.PietroperlaMessadellanotte...

Ibambinidelcatechismodavantialpresepio.
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ncontadinoavevatrascorsotuttalagiornatanelsuocampoamietere,
ealtramontoritornòacasastancoeaffamato.Lamoglieglichiese:
“Haifinitodimietere?”.L’uomorispose:“Nonancora,madomaniper

mezzogiornoavròfinitocertamente!”.
“Deviaggiungereallatuafrase‘SepiaceaDio!’-replicòladonna-perchésaiche
lavolontàdegliuomininonconta”.“Matiassicuro,mogliemia,chenéDionéil
demoniopotrannoimpedirmidifinirepermezzogiorno”-risposel’uomoseccato.
Lamattinadopo,alleprimelucidell’alba,sialzòdallettoeuscìdirigendosiverso
ilcampo.Amezzastrada,incontròuninsiemediricchicavalieri,capitanatidaun
signorevestitodibroccatoed’oro:erailsultanocheandavaacaccia.
Vedendoilcontadino,unodelseguitolofermòeglidisse:“Buonuomo,anomedel
sultanotiordinodiguidarcifinoaquellamontagnachesivedelaggiùinfondo.
Dobbiamoesserelàprimadisera”.Ilcontadinoavrebbevolutorisponderechenon
avevatempo,macomerifiutareunpiacerealpotentesultano?
Condusseperciòilgruppodeicavalierifinoallamontagnaesoloallaseratardiriu-
scìatornareallasuacasa.
Bussòallaporta.“Chièaquest’ora?”chieselamoglieaffacciandosiallafinestra.
“Sonoio,tuomarito,seaDiopiace-risposel’uomo-Aprimi,seaDiopiace,che
voglioandarealetto,seaDiopiace!”.
Comesivede,avevaimparatoapropriespesechelavolontàunicaesupremaè
quelladiDio,difronteallaqualelavolontàumananoncontanulla.
(Enciclopediadellafiaba,Ed.Principato,Milano1954)
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fortedesideriodicambiamento
cheanimòlavitaculturaleru-
mena negli anni ’70 trova ri-

flesso nella poesia di alcuni autori che
si fanno portavoce di nuove istanze. In
questacorrentesiponeAdrianPopescu,
chepubblicailsuoprimolibro“Umbria”
nel1971.
Amantedel nostropaese, cheha vi-

sitato, nel suo scrivere ricorda molto
Montaleancheserispettoaquestiinlui
èforteladimensionereligiosa.
Adrian Popescu è stato considerato

sin dall’inizio un “poeta francescano”
e il suo francescanesimo letterario (la
valorizzazione del naturale come sigla
deldivino,unacertaumiltàeunrespiro
sacro)èsemprestatoricordatoapropo-
sitodellasuapoesia.
Lasuavisionepoeticaèsempremiti-

ca,miscugliodiosservazionequotidiana,
religiositàcristianaebiografiatrasfigu-
rata.Popescunonguarda ilmondoper
descriverlo,ma ci entradentro identifi-
candoseneestasiato.

ILFRANCESCANESIMO
LETTERARIODELPOETA
RUMENOADRIANPOPESCU

CREATO
Mimetizzarsi

IL
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Sitalica*
UnaS,unfilodiferropiegatodalleditadiDio
frapolliceeindice,
frapunizioneeispirazione,
questoorasonio:unuomoaformadiS.
ConquantabravuramihapazientementecostruitoilCreatore,
modellandolentamenteperlunghenotti
lamiacolonna,
iramideimelitransilvanisullecolline
sipieganocomemesempredipiùversoterra,
neipressidiuncimiterodicampagna,
nelgiardinodiunamico
sopralacittadinadiTeius.

ComeunasalieradiCellinimihaarrotondatoinavanti,
uncalabronedimaggio,
pesante,eppurecheuntempovolava
fraifruttetideglianni
orasoffermandosipiùspessosuibinari
dellestradeferrate,
sullemanichespezzanoilpaneeversano
dalladamigianaintazzediterracottailvinoaspro,
sottolapioggiaestivanellalucediPentecoste.

UnaS,ilfilodiferropiegatodegliocchiali,
conlelenticrepate
attraversolequalivedogliocchiazzurridiGesù
chemiguardanodolcemente.

*Inrumeno“italic”significacaratterecorsivo.
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bbandonierestauri
Circondatodallamonotoniadel
trafficocittadino,esisteaForlìun

luogodipaceetranquillità,oggichiama-
todiSantaMariadelFiore,unarealtà
sempliceeumilechedacircaduecento
annidàilproprioaiutospiritualeemo-
raleaiforlivesi.
La storia di questa chiesa, inizial-

mente dedicata ai santi martiriVito e
Modesto, è documenta sin dal 1160.
All’iniziodel1600lachiesael’annesso
ospedalefuronodemoliti,ricostruiti,poi
affidati ai Padri Vincenziani, ai Padri
Trinitari, fino alla soppressione napo-
leonica. Nel 1822 tutto l’immobile fu
affidatoaifraticappuccini.

ILCONVENTODIFORLÌ
OFFREDISPONIBILITÀ
EAIUTO

SEMPLICITÀ
Accoglierein

diPaoloCarlin
superioredelconventodiForlì
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FacciatadellachiesadiS.MariadelFiore

IN CONVENTO
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Icappuccini,giàpresentiaForlìsin
dal 1539, dapprima presso la chiesa
di san Giovanni Battista inVico detta
“Cappuccinini”(1539-1570circa)epoi
dal 1570 circa presso la chiesa di san
GiovanniBattista inFaliceto, trovarono
nellachiesadeisantiVitoeModestola
possibilitàdiriportare la loropresenza
inForlì.Illuogocorrispondevaalleloro
esigenze:fuoridellacittà.
Col passare degli anni i cappuccini

dovettero ingrandire il convento, poiché
ilnumerodeifratiandavaaumentandoe
illuogofudestinatoasedediformazione
deigiovani frati.Neglianni tra il1856
e il 1865 nella chiesa lavorò il pittore
forlivese Pompeo Randi, che completò
gli affreschi di Francesco Menzocchi
delsecoloXVI.All’iniziodelNovecento
furonofattivarirestauriedinparticola-
refucompletatalafacciatadellachiesa
conilporticoepoi iltuttofucoronato
nel 1932 con la traslazione dell’antica
immaginedellaMadonnadeiFiori, che
daràilnuovonomeallachiesa.

Eccociqua
Nel1941venneerettalaparrocchia

e nel 1943, quando cessò l’attività di
formazione dei giovani frati, i locali
furonodestinatiascuolamaternaedele-
mentaregestitadalle suoreAncelledel
SacroCuore. I parroci che si sussegui-
ronofuronoifrati:VenanzioMenegatti
(1941-1946), Ireneo Zambelli (1946-
1952), Girolamo Ferrini (1952-1955),
QuintilianoZamagni(1954-1972),Laz-
zaro Francesco Corazzi (1972-1995);
dal 1995 ha la cura della parrocchia
VittorioOttaviani.
Lafraternitàcappuccinaoggiècom-

posta da 3 frati: Casimiro Crociani,
Vittorio Ottaviani e Paolo Carlin. Ca-
simiro Crociani è il senior della casa:
conisuoi88annidistribuiscesaggezza,
fattaditantaesperienza,dipreghiera,di
dedizionealSignore.Dal1987sitrovaa
Forlìe i forlivesisonosubitoaccorsida
luiperconsiglio,benedizioniall’altaredi

san Felice da Cantalice, confessione per
riconciliarsi con Dio: per tutti ha una
paroladiaiuto,diconfortoediconsiglio.
VittorioOttavianièilpastoredique-

stachiesa.Dopounaesperienzadimini-
stero pastorale come vicario parroc-
chialeaBolognadal1966al1984,nel
1994arrivaaForlìeaffiancailparroco
Lazzaro Corazzi al quale succede nel
1995.Con il suoanimobuonosiattira
subito la benevolenza dei parrocchiani
cheloaccolgonoabracciaaperteecol-
laboranovolentiericonlui,specialmente
nellagestionedellamensaperipoveri.
PaoloCarlinè ilgiovane,chiamatoa

fare da superiore della casa: si sta lau-
reandoaRomainteologiamoraleevuol
benevolmentefarcapireatuttiiprincipi
dellamoralecattolica.ÈaForlìdal2000,
favelociviaggiaRomapervisitareisuoi
genitori-infattiènativodiRoma-eper
motividistudio;èvicarioparrocchialee
segueleattivitàgiovanilidellaparrocchia
elagioventùfrancescana(Gifra).

L’agendaperincontrarsi
Molteplici sono le attività della fra-

ternità:lacuradellachiesa,leconfessio-
nielebenedizioni.
Vari sono i gruppi o associazioni

presenti in parrocchia: i Francescani
secolari, presenti dal1883, testimonia-
no nella società lo spirito francescano;
gli scout, fondati dall’indimenticabile
fratelloAgostinoBertoninel1955,sono
una presenzamolto attiva tra i giovani
ededucanoallacarità.Moltoimpegna-
toèilGruppodipreghierasanPioche
svolgevolontariatopressolamensadei
poveri,l’aiutoaipiccolieaisofferenti.
Un particolare impegno della frater-

nità è la Mensa dei poveri, fondata da
padre Lazzaro Corazzi nel 1983. La
Mensaoffreunpastocaldoamezzogior-
no(primo,secondoefrutta)adunnume-
ro di persone chemediamente si aggira
sulle 40 presenze giornaliere. Gli ospiti
sono in maggioranza extracomunitari;
non mancano gli italiani, tra cui alcuni

N. 3 M A R Z O 2 0 0 6



46

IN CONVENTO

M E S S A G G E R O C A P P U C C I N O

pensionaticheconlapensioneminimasi
trovano in difficoltà.Tra gli extracomu-
nitarimoltisonoincercadilavoro;altri
il lavoro ce l’hanno, ma sono mancanti
d’alloggiooppurehannodapocoiniziato
alavorare.
Spesso vengono aiutate persone in

difficoltà per l’affitto, le medicine, le
emergenze. Da alcuni anni si nota un
aumentodipersoneprovenientidall’Est.
Vengono aiutate occasionalmente pure
alcunefamiglieitaliane.Ilserviziomensa
e le varie attività caritative della par-
rocchia si reggono essenzialmente sulla
Provvidenza, che si serve di persone
generosechedannounserviziovolontario
oaiutanoconun’offertaocongeneriali-
mentari.Unapartedeigenerialimentari
provienedalBancoAlimentarediImola.
Oltre alla mensa esiste da 12 anni

pure l’Accoglienzanotturna.Un’aladel
convento, quella che prima era il con-
vitto, è stata riservata a tale scopo. Si
trattadi17stanzettechepossonoacco-
gliere fino a 30 persone. L’accoglienza
vienegestitadallaCaritasdiocesanacon
proprivolontariincollaborazioneanche
con le istituzioni pubbliche. Chi viene
accolto? Normalmente quelle persone
che hanno da poco trovato il lavoro o

quelle persone che sono inserite in un
progettodirecupero;raramentechièdi
passaggio,anchepermancanzadiposti.
Sitrattadiunaprimaaccoglienza,quin-
diiltempodipermanenzaèlimitato.
VièpurelaCaritasparrocchialean-

chese,adireilvero,almomentosiiden-
tifica per buona parte con la persona
disuorZeffirina,cheoffreallepersone
bisognose tempo per ascoltarle, oltre a
sportinediviveri.
Riguardo all’utilizzo delle strutture

delconvento,sipuòdirechenonvisono
spazi inutilizzati. Parte del convento è
statadata inusodapiùdi50annialle
suore Ancelle del sacro Cuore di Lugo,
per la scuola materna e le scuole ele-
mentari. Il teatroèstatodato inaffitto
all’Arca.Tuttelealtrepartisonoutilizza-
tedallaParrocchiapergruppieattività
giovanili.Ifratisisonoriservatisolouna
modesta parte della struttura: poco più
cheunappartamentino.

IfratidiForlì:
PaoloCarlin,

CasimiroCrociani
eVittorioOttaviani

PercontattareiCappuccinidiForlì:
viaRavegnana,92–47100FORLÌ
TeleFax0543.724141
E-mailfratis.mariafiore@libero.it
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SilvestrodaPanicale,
Atlantecappuccino,
acuradiServusGieben.
Roma1990:LaProvincia
ancoraunitanel1600.

ndebitodasanare
LapresenzadeiCappucciniinEmi-
lia-Romagna è strettamente con-

giunta con gli eventi storici di questa
regione,nonsolosottol’aspettoreligioso,
maancheculturaleesociale.
Illustrarne il significato e l’incidenza

neltessutodelterritoriosignificavasalda-
reundebitoversolastoriae,nelcontem-
po, assolvere un dovere di riconoscenza
versodecinedimigliaiadifraticappuccini
che,perquasicinquesecoli,hannooperato
nellapovertàenelsilenzio,prefiggendosi
solo la gloria di Dio ed il sostegno dei
fratellipiùpoveri.
Recentemente,dueampieoperehan-

no assolto egregiamente tale compito,

DUEGRANDIPUBBLICAZIONI
ILLUSTRANOLASTORIA
DEICAPPUCCINI
INEMILIA-ROMAGNA

diOronzoCasto
expresidedelLiceoMuratoridiModena

Pagine
nostreeVOSTRE

U
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utilizzandol’impegnoelacompetenzadi
ungruppodieccellentistudiosi.
La prima, pubblicata nel 2002 dalle

Edizioni Dehoniane di Bologna, ha per
titolo I Cappuccini in Emilia-Romagna.
Storia di una presenza, a cura di Gio-
vanni Pozzi e Paolo Prodi; la seconda,
di Gabriele Ingegneri, I Cappuccini in
Emilia-Romagna. Uomini ed eventi, pp.
733, è statapubblicatadaiFratiMinori
Cappuccini,Bologna-Parma2005.
Nontraggainingannolasomiglianza

dei titoli, poiché le due opere sono ben
diverseetralorocomplementari.

Storiadiunapresenza
Ilprimovolume,editodalleDehoniane,

èdedicatoaGiovanniPozzi,cappuccino,
italianista e filologo insigne, deceduto
pochimesiprimadellapubblicazione.Si
articolainventunocapitoli,chespaziano
dallevicendestoricheaisimbolidell’iden-
titàcappuccina,dallavitaquotidiananei
conventiaiproblemieconomici,allascien-
za, all’architettura cappuccina, all’arte
nelle chiese e nei conventi, alla predica-
zione,all’azionecaritativa.Gliargomenti
sono trattati dai massimi specialisti in
materiaesisusseguonoesplorandol’inte-
rouniversocappuccino,anticoerecente.
Uninterocapitoloillustralepeculia-

rità della predicazione, che doveva pri-
vilegiare la semplicità, evitare sinonimi
ridondanti ed attenersi alla verità del
vangelo di Cristo che mal sopporta gli
orpelliretoricieleesibizioniesteriori.
Ben cinque capitoli sono riservati

all’architettura,allapitturaeagliarredi
sacri delle chiese cappuccine: figurano
operediartisti famosicomeilGuercino,
i Carracci, il Reni, oppure di cappuccini
operosi come fra Stefano da Carpi, fra
PaoloPiazza,fraFedeledaScandianoe
tantialtri,lecuiproduzionispessosupe-
ravanoilimitidell’artigianatoesirivela-
vanoautenticheopered’arte.Settantadue
pagine a colori fuori testo offrono una
significativaantologiaditaliopere.
Degnodiparticolaremenzioneèl’ulti-

mocapitolo,coltitoloUn’anomalianove-
centesca: la lirica di AgostinoVenanzio
Reali. Scritto da Giovanni Pozzi, svol-
ge una originale analisi dell’opera di
uno straordinario poeta cappuccino, che
numerosiconvegni,mostreedottericer-
chestannosemprepiùproponendoall’at-
tenzione degli studiosi, evidenziandone
l’originaleispirazioneelaprofonditàdel
messaggio.
Complessivamente,sitrattadiun’ope-

rapregevoleedipiacevolelettura,poiché
la varietà degli autori e dei loro stili
espressivi assicura una molteplicità di
stimoli che, come tesseredi unprezioso
mosaico,conferisconoconcretezzaadun
disegnounitarioedarmonioso.
L’opera può trovare favorevole acco-

glienzasiatraglispecialistisiapresso il
pubblicocolto,perleragionisopraesposte
e,soprattutto,perchériesceatrasmettere
con chiarezzagli elementi fondanti della
spiritualità cappuccina, espressi nel dive-
niredellastoriaquotidiana.

Uominiedeventi
La seconda opera, I Cappuccini in

Emilia-Romagna.Uominiedeventi,arric-
chisce e completa la prima, soprattutto
sottoilprofilostorico.Quella,infatti,dedi-
cavaallosviluppostoricodell’Ordinesolo
duecapitoli,destinandoglialtridicianno-
ve ad aspetti specifici, caratterizzanti la
vita dei Cappuccini. Qui, invece,Gabriele
Ingegnerisviluppainmodosistematicoed
approfondito ladimensionepropriamente
storica,cominciandodallasituazionepoli-
tico-religiosadell’Emilia-Romagnaall’ini-
zio del Cinquecento, poi evidenziando le
circostanze che condussero alla nascita
delnuovoOrdine,quindi ladiffusionedei
conventi cappuccini sul territorio della
regionee,inordine,tuttelevicendechesi
sonosuccedute,finoallariunificazionedel
2005. Bisogna ricordare, infatti, che nel
1679iCappuccini,perquestionisortetra
iprìncipideiterritorineiqualieraallora
frazionatalaregione,sieranodivisiindue
Province: quella di Bologna e quella di
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Peracquistareivolumi
riferirsiallaRedazionedellaRivista

Lombardia (successivamente denominata
“provinciadiParma”).Ilcamminoverso
lariunificazioneèstatolungoesièfelice-
menteconclusonelmarzo2005.
Dopoicapitolidedicatiallastoriadel-

l’Ordine,l’operaproponedueinteressanti
appendici,laprimadellequaliconsistente
in oltre quaranta documenti, provenienti
da Archivi dei Cappuccini, da Archivi
Comunali, Vescovili, di Stato. I conte-
nuti sono molto vari: delibere comunali
per contributi alla costruzione di chiese
o conventi, elemosine per l’acquisto di
coperte emedicinali, resoconti di eventi
significativilegatiaiCappuccini,datista-
tisticivari,ecc.Talidocumentiintegrano,
inuncertosenso,latrattazionestoricae
aiutanoillettoreaformarsiun’ideacirca
lefontiutilizzatedall’autorenellaricerca
enellaricostruzionedeglieventi.
La seconda appendice è di Laura

FerrariniedhacometitoloLeCappuccine
in Emilia-Romagna. Si tratta di uno
scrittooriginaleche, finalmente,pone in
risaltolasantitàalfemminile,dimostran-
do che, anche nell’Ordine cappuccino, le
donnehannosvoltounruoloimportante
findallaprimaora,ponendosicomechia-
ro segno di testimonianza francescana,
grazieallapovertàvissutasenzascontie
allatenacianelmantenereimmutate,nel
tempo, le modalità di vita fissate dalle
Costituzionidifondazione.

Partedellenostreradici
A commento di quanto riferito sulle

dueopere,sipuòaffermarechelevicende
dei Cappuccini sono un pezzo di storia
checiappartienemoltopiùdiquantosi
possa immaginare e a prescindere dalle
personaliconvinzionireligiose.Infatti, la
loropresenza,perquasicinquesecoli,ha
affiancato, consigliato, assistito, giorno
per giorno, le generazioni che si sono
avvicendatenellenostrecontrade,condi-
videndoiproblemiquotidianidellagente,
soprattutto di quella più umile che ha
vissuto e sofferto senza contare nulla e
senzalasciartraccianeilibridistoria.
Può costituire segno di riconoscenza

ripercorrere la loro storia ed acquisi-
re una pur modesta consapevolezza dei
meriti immensi accumulati da uno dei
ramipiùfecondidelfrancescanesimo.Le
dueopereorapresentatesiprestanoegre-
giamenteatalescopo,poichéposseggono
i requisiti piùauspicati inunapubblica-
zione: contenuto interessante, scrittura
cheavvincel’attenzione,immaginioppor-
tune e scelte con competenza, struttura
tipograficasolidaedelegante.

Guastalla:
unodeiconventi
delSettecento.
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uellochelapiccolaMomosa-
pevafarecomenessunaltro
eraascoltare.Nonènientedi
straordinario, dirà più di un

lettore,chiunquesaascoltare.Ebbene,è
unerrore.Benpochepersonesannodav-
veroascoltare.Ecomesapevaascoltare
Momo era una maniera assolutamente
unica”(MichaelEnde,“Momo”).

Lafiduciacheapre
Dare e ricevere ascolto: dovrebbero

essere elementi chiave di una buona
comunicazione, eppure troppo spesso si
fatica a trovarli. La condivisione nasce
certamentedaldialogo,maprimaanco-
ra dall’ascolto. Un insieme di persone
che si definisce “fraternità” dovrebbe
sforzarsidimetterealcentrodellepro-
prierelazioniunascoltoprofondo.
Daquesteconsiderazioniènataperla

nostrafraternitàOfsdiFaenzalavolontà
didedicareunappuntamentoperiodicoe
regolareall’ascoltoreciproco:larevisio-
ne di vita.L’esperienza risale a quando
ancora facevamo parte della Gioventù
francescana,elacrescitacheessaciha
regalatocihaconvintodellanecessitàdi
portarla avanti con decisione.Solo una

“Q
ACCOGLIERE

GLIALTRICHESI
RACCONTANOÈ

ILPRIMOPASSO
DIUNASINCERA

REVISIONE
DIVITA

diStefanoFolli
francescanosecolare
dellaRedazionediMC

L’originalitàdell’

partedellafraternità,solochilodeside-
ra,percorrequestocammino,maquesto
nontoglienullaalsuovalore.
Per chi vive insieme quotidianamen-

te (sia una famiglia o una comunità di
religiosi)dovrebbeesserequasi scontata
l’esigenza di fermarsi regolarmente ad
ascoltarsieadirsicomestaprocedendo
ilcammino.Unosforzodiquestotipoci
deve essere necessariamente anche per
chi,purnoncondividendolostessotetto,
vuolecostruireveramenteunafraternità.
AncheinunafraternitàOfsquindic’èun
tempoprivilegiatodadedicareaconosce-
repiùprofondamentelavitadiognuno.
Ilprimopassodacompiereèlavolon-

tàdimettersidavantiaDioedavantiase
stessi,facendonascereinséunaconcreta
volontà di conversione. Alla base della
revisionedivita(eprimadiogniincontro
adessadedicato)devequindiesserciun
tempodedicatoallapreghiera.Poic’èil
passoforsepiùdifficile:aprirsiconfidu-
ciaaglialtri, consemplicitàeumiltà.È
necessariochetutticondividanolavolon-
tà di impegnarsi in questo cammino, in
modochesicreiunclimadifiduciaindi-
spensabileperchéognunotrovilaforzadi
comunicaresestessoconsincerità.
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Untrattodelnostrocammino
La nostra revisione di vita, molto

semplicemente, è un momento mensile
incuiognunoraccontal’ultimoperiodo
della propria vita, rendendo partecipi i
fratelli delle proprie conquiste e gioie,
affidandolorosofferenzeelimiti.
Cisiamoprefissatidiinterrogarcisem-

pre,nellapreparazionediquellochedire-
moaifratelli,sullanostrafedeltàaDioe
allasuaParola,sullanostrafedeltàalla
professioneeallaregoladivita,sullano-
strafedeltàaipoverieagliultimi.Questo
è quindi un aiuto a mettere in pratica
l’articolodellanostraRegolacheciinvita,
“sospinti dalla dinamica delVangelo”, a
conformare il nostro modo di pensare e
di agire“a quello di Cristomediante un
radicalemutamentointeriorechelostesso
Vangelo designa con il nome di conver-
sione,laquale,perl’umanafragilità,deve
essereattuataognigiorno”.
Ad ognuno è lasciata la massima li-

bertàdidirequellochevuole,senzapre-
tenderenulla,senzafaredomandeesenza
mai giudicare insufficiente, inadeguato o
inopportunoquellochechiunqueesprime.
Durantelarevisionedivitanonc’èspazio
perildialogo,néperdareoricevereconsi-
gliopertrovaresoluzioniasituazionipro-
blematiche.Nonvogliamoeliminarequesti
aspetti,malirimandiamoaunmomento
successivo, per lasciare tutto lo spazio a
quell’ascoltochecontantafaticadobbia-
mocostruire.Lerichiestediconsigliedi
preghiere si aprono perciò a un “dopo”
chearricchisceulteriormentelafraternità.
Così,lacondivisioneconifratelliprimadi
prenderedecisioni importanti,sièspesso
rivelata un elemento fondamentale nel
nostrodiscernimento.

LevittoriediDiosudinoi
Larevisionedi vita,poi,nonpuòes-

sere solo un elenco di lamentazioni né
trasmettere pessimismo: nella consape-
volezzadelperdonodiDio,ildesideriodi
conversionesiapresempreallasperanza.
Larevisione,delresto,èancheuncomu-

nicareilbenecheloSpiritooperainnoie
uncondividerelevittoriediDiosudinoi.
Per qualcuno è più facile aprirsi, per

altri è necessario più tempo per acqui-
stare fiducia, ma per tutti è importante
sentirsiaccoltieprofondamenterispettati.
Cipiace ripeterci che la revisionedi vita
dovrebbe,daunlatocostareunpo’,perché
laschiettezza,illasciarsiaccoglieredagli
altrinonèmaifacile;dall’altrolato,però,
deve sempre essere presente l’attrattiva
dell’ascoltare e del condividere, perché si
senteilbisognodell’aiutodeifratelli.
Abbiamosentitofortementetuttoque-

sto inunperiodo incui,pervarieragio-
ni, avevamo interrotto l’appuntamento
mensile con la revisionedi vita.Tuttine
sentivamo una forte mancanza. E una
voltaripreso,abbiamodovutoaffrontare
lafaticadellariconquistadellacapacità
siadiascoltaresiadiessereascoltati.
Quali frutti portauna condivisionedi

questotipo?Sonodavverotantieinaspet-
tati.Innanzituttoilriuscireadaprirsiea
comunicaresestessièunbalsamocherin-
francal’anima.Poi,attraversolarevisione
divita,cirendiamocontodeicambiamen-
ti che viviamo personalmente e di quelli
chestavivendo lanostra fraternità:così
larevisionenonèmaiugualeasestessa
eneltempositrasforma,plasmandosiin
baseachiviprendeparte.Inognicaso,è
sempreandataabeneficiodellavitadella
fraternitàintera.
Piùimportanteancora:leparoledei

fratellisirivelanomoltospessountocco
delloSpiritoSanto.Nonc’ènessunoche
nonpossaimpegnarsiinquestocammi-
no, né è richiesto di essere“bravi”, di
saper parlare bene, di essere esperti di
qualcosa.Anzi,moltospessocisiaccor-
gecheDioparlaspessoepiùfacilmente
proprioattraversolepersonepiùsempli-
ci,piùumili,menobrillanti.
“...perchélui,proprioluicosìcom’era,

era unico al mondo, quindi, per la sua
peculiare maniera di essere, individuo
importantissimoperilmondo.Cosìsape-
vaascoltareMomo!”.

N. 3 M A R Z O 2 0 0 6



ESPERIENZEFRANCESCANE

52 M E S S A G G E R O C A P P U C C I N O

IL28°PELLEGRINAGGIODIFIDUCIA
SULLATERRAAMILANO

diMatteoGhisini
fratecappuccino,responsabileperl’animazionevocazionale

caloredell’ospitalità
“Sareteospitatituttinellefa-
migliedelladiocesidiMilano!”

spiegaClaudia,milanese,algruppocheè
appenaarrivatodallaStazioneCentrale
perpartecipareal28°incontroeuropeo
organizzato dalla comunità di Taizé.
Traqueigiovanicisiamoanchenoi,una
quindicina di persone provenienti dal-
l’Emilia-Romagna.Il28dicembre,sotto
un’abbondante nevicata, siamo giunti
pressoilcentrochelacomunitàdiTaizé

IL
ha predisposto per accogliere i 50.000
giovani europei che parteciperanno al
meeting.
Saremoaccoltiinunadelle200par-

rocchie che hanno raccolto l’invito del
cardinalTettamanziaoffrireuna“pronta
egenerosaospitalità”aigiovanidiTaizé:
“saràunmomentoparticolarmentesigni-
ficativoditestimonianzacristiana,potre-
moritornarealleradicidellanostrafede
e rinvigorirla maggiormente, diventando
contagiosipertantialtrigiovani”.
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Milano ha risposto con generosità
al suo pastore. “Tutti ospitati nelle
famiglie!”ripetemeravigliatoAlbinoda
Mantova,unveteranodiquestiappunta-
menti,preparatoadandareadormirein
qualche palestra o scuola.Un risultato
nonscontato,raggiuntosoloaLisbona,
nel precedente incontro europeo, ma
là i partecipanti erano circa 30.000.
Claudiasiavvicinaanoi.“Sareteospi-
tatinellaparrocchiadiPioltelloatrenta
minutidimetropolitanadaqui”.Cicon-
segnacartinadellacittà,passebiglietti
e ci accompagna verso l’uscita, pronta
a dare il benvenuto al gruppo della
Toscana.
Dopo un’ora emezzo siamo già nei

locali parrocchiali di Pioltello, accolti
da un folto gruppo di giovani e adulti
che subito ci offrono tè caldo, pizza e
panini.Giorgio,unodeiresponsabilidel-
laparrocchia,ciassegnalefamiglieche
hannoapertolelorocaseperospitarci.
“Il calore dei cuori italiani ha fatto
dimenticareaigiovaniilfreddoelaneve.
Questaospitalitàèstataunchiarosegno
delVangelocheinciteràigiovani,tornati
neiloropaesi,aricercarelastessaaper-
turaaglialtrinellalorovitaquotidiana”
scrive frère Alois, nuovo priore della
comunitàdiTaizé,nellaletteradiringra-
ziamentoallefamigliediMilano.

Arrivarealcuore
Iltempodifareunpo’diconoscenza

conlefamiglieesiamogiàinmetropoli-
tanaperarrivareinorarioalladistribu-
zionedellacenaeallapreghieracomune
chesiterràneipadiglionidellafieravec-
chiadiMilano.QuifrèreAlois, insieme
ai suoimonaci, guida la preghiera due
voltealgiorno,caratterizzatadalcanto,
dall’ascolto della Parola di Dio e dal
silenzio.“CantareicanonidiTaizénonè
un’esperienzasentimentale”spiegafrère
Emile,“macompiere ungesto chenon
sifermainsuperficieepuòtoccarel’es-
sereprofondoarrivando finoal cuore”.
In effetti, entrando nel padiglione 11

destinatoagliitaliani,rimaniamocolpiti
dalprofondoraccoglimentochesicoglie
nei giovani che stanno provando alcuni
canonipropostidalcoro.
Le giornate volano.Tutte lemattine

primadelle8 siamogiànella chiesadi
Pioltelloperlamessaelelodiinitalia-
no.Poiarrivanoglistranieriprovenienti
da Lituania, Serbia e Polonia per la
preghieramattutina,animatadaGiorgio
edaungruppettodipolacchi.Sipassa
dallituanoalserboconestremafacilità:
“È in queste occasioni che comprendo
l’universalità della Chiesa” dice Sergio,
unvolontariocheharinunciatoalleferie
perdareunamano.
Nelvicinooratoriociritroviamoquin-

diinpiccoligruppiperconoscercieper
riflettere sulla lettera che frère Roger
stavapreparandoprimadiessereucciso
nell’agostoscorso.“Nellamisuraincui
la nostra comunità crea nella famiglia
umanadellepossibilitàperallargare...”.
Èquestal’ultimafrasedettata:unalet-
teraincompiuta.“Probabilmentevoleva
dire che bisogna fare tutto il possibile
perrenderepiùpercepibilecheDioama
ciascunuomoeognipopolosenzaecce-
zioni”suggeriscefrèreAlois.
Dopolapreghieradelle13,15sisvol-

gono ogni giorno una ventina di labora-
tori sparsiper la città. Ilnostrogruppo,
sempre compatto negli spostamenti, al
pomeriggiosidividetralevarieproposte.
“È stato molto interessante” esordisce
frate Stefano appena concluso il labo-
ratorio sulla preghiera: “Il frère ci ha
spiegatocomefarepertrovareunastrada
di comunioneconDioattraverso lacon-
templazione”.“Suggestivo,coinvolgentee
austero”esclamaAlbertodiScandiano,di
ritornodaS.Ambrogio,dovehaascoltato
ilcorodeigiovaniortodossidiNoviSad;
alcuni si sono fermati nel padiglione del
silenziodovec’eralapossibilitàdiriceve-
reilsacramentodellariconciliazione.“E
dicono che i giovani sono superficiali!”
commenta Francesco osservando le file
davantiaisacerdoticheconfessavano.
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LaFestadeiPopoli
Ilgruppoormaièriunitoperlacenaa

basedipaneescatolette,cheivolontari
distribuiscono tra grandi sorrisi e saluti
nellevarielingue.Andiamopoituttialla
preghiera.Versole22,00siamodiritor-
no nelle “nostre” case per condividere
con lefamiglieunpo’di tempo,qualche
dolceefinalmentefareunabelladormi-
ta! Arriviamo così all’ultimo dell’anno.
Dopolapreghieradellasera,l’ultimaalla
Fiera,siritornatuttinellepropriecomu-
nità. Alle 22,30 inizia la veglia per la
pace.Sfidandoil freddoe lastanchezza
tuttii120giovanisonopresentiinsieme
allagentediPioltello, eognunodepone
aipiedidell’altareilluminoacceso,segno
difedeedisperanza.Inoratorioseguela
festadeipopolipreparataconcuradalla
parrocchia:cisonodolci,tartinee,alco-
liciesclusi!,bevandeinabbondanza.Ogni
nazioneèinvitataaproporrecantieballi
tradizionalifesteggiandocosìl’arrivodel
nuovoanno.
Il1°gennaioèilgiornodellapatenza.

Alle10,30lamessaconclusiva,ilvangelo

letto in quattro lingue, i ringraziamenti,
qualche lacrima.“Intorno all’Eucaristia
siamo un corpo solo” dice commossa
Paola, unadelle giovani diPioltello che
piùsièimpegnataperlariuscitadell’in-
contro.
Poiilpranzonellefamiglieeisaluti

finali.Dopo qualche giornoGiorgiomi
scrive.“Cimancagiàl’incontrodique-
sti giorni, le strette dimano, i sorrisi,
la musica, la preghiera comune. Ma
noi vogliamo credere che abbiamo dei
nuoviamicinelmondo,chesiricordano
dinoi,chepreganopernoiecosìvoglia-
mo cantare ancora:Bòg jest miloscia
miejcie odwage zyc dla milosci. Bòg
jest miloscia. Nie lekajcie sie (Dio è
amore, osa amare senza timore.Dio è
amore, non temere mai). “Giorgio, vi
aspettiamo a Fidenza in febbraio per
rivederci e pregare un po’ insieme” è
la proposta che gli faccio al telefono.
DopopocotempoGiorgiofasapereche
cisonopiùdi50personecheverranno.
Il pellegrinaggio di fiducia sulla terra
continua.

Alcunipartecipanti
dell’Emilia-Romagna
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rerogativedelmistero
RifletteresullaTrinitànonsignifi-
casfuggirelespinosequestionidel

quotidianoedellastoriaedevaderenelle
nebulose dell’alta teologia. Il mistero
della Trinità, infatti, è tutt’altro che
estraneoallanostra visionedelmondo,
dell’uomo e della chiesa. Interrogarsi
sulla Trinità significa andare al cuore
dellanostraidentitàumana:“Senonsi
conosceildivino,nonsiconosceneppure
l’umano”scrivevanell’antichitàMinucio
Felice (II-III sec.d.C.).E in tempipiù
vicini a noi il teologoEmilBrunner ha
affermato: “Per ogni cultura, per ogni
epocadellastoriavaleilprincipio:dim-
mi cheDio hai, e ti dirò qual è la tua
umanità”.
Ora, noi associamo quasi spontane-

amenteiltermineTrinitàaquellodimi-
stero.Che cos’è ilmistero?Si parla di
misteroquandoqualcunooqualcosa si
dischiudeanoiapartiredalsuointimo,
dallasuainterioritàprofonda.Laporte
delmistero si aprono solo dall’interno:
non si puòpenetrare in essodall’ester-
no.Altempostesso,unmistero,quando
si apre all’uomo, non cessa di essere
mistero:piùsientranelmistero,piùesso
si approfondisce e diviene affascinante.
Comel’interessedell’amanteperl’ama-
ta non diminuisce ma cresce a misura
del crescere della conoscenza che ha
dellapersonaamata,cosìèdelmistero
dellaTrinitàdivinarivelatoagliuomini.
IlmisterodelDio trinitariosi fonda

sull’elementareaffermazionebiblicaper

LA
STRUTTURA
TRINITARIA
RENDE
AUTENTICA
ANCHE
LANOSTRA
ESPERIENZA
UMANA

PURIFICA
Larelazione

P

checi

diEnzoBianchi
fondatoreeprioredellaComunitàmonasticadiBose

cui Dio si rivela all’uomo. E si rivela
mediante la parola, sicché il rapporto
uomo-Dioèpostodasubitosotto il se-
gno dell’ascolto, dunque dello sviluppo
dell’interiorità e della percezione del-
l’alterità, sotto il segno della relazione
enondella simbiosi,dellacomunionee
nondellaconfusione.IlDiochesirivela
parlando si rivelamediante laparola e
il soffio che accompagna ogni parola.
Teologicamente,Diosi rivela tramite la
Parola e ilSoffio.La storia della rive-
lazionediDioall’uomoculminainGesù
Cristo, parola definitiva di Dio, in cui
abitaerimaneloSpiritodiDio.InGesù
e nello Spirito santo è Dio stesso che
vieneanoi:eglinoncomunicasemplice-
mente qualcosa,ma se stesso, perché è
ilDiocheècomunicazioneecomunione
insestesso.

Dioèamorefinoinfondo
Ma nella rivelazione di Dio in Gesù

Cristonoiabbiamoanchelarivelazione
massima del Dio che è amore. Il dog-
ma trinitario non è altro che lo sforzo
di andare sino in fondo a questa frase
di Giovanni:“Dio è amore” (1Gv 4,8).
RiccardodiSanVittorehasaputodare
unastrutturatrinitariaall’analogiadel-
l’amore: per essere pieno e autentico,
l’amore deve essere non solo tra due
partner paritari,ma aprirsi a un terzo,
deve essere amore non solo reciproco,
maanchecondiviso.“L’amorecondiviso
può esistere solamente fra tre persone.
L’amorecondivisoesistesoloseunaterza
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personaèamatadaidue,nell’armoniae
nellacomunionereciproca,quandoisen-
timentid’amorediquesteduepersonesi
fondonoinunosolonellafiammad’amo-
reper laterzapersona”.NellaTrinità il
Padreèl’Amante,ilFiglioèl’Amato,lo
Spiritoèilco-amato,ilcondilectus.
Ilriferimentoalterzo,essenzialenel-

laTrinità,consente ilsuperamentodella
nefasta dualità dei modelli di amore,
di relazione, di società polarizzati nel
rapporto“io”-“tu”cherischianoditra-
sformarsi in circoli viziosi da cui è
impossibile uscire. Un amore esclusivo
tra due persone diventa mortifero: il
rischiodell’assorbimentonell’altroodel-
l’aggressioneedellaviolenzasonosem-
preinagguato.Ilterzoèinvececriterio
dell’autenticità e della vivibilità delle
relazioni interpersonalimaanchepoliti-
che.LaTrinitànonèfiguradiunasocietà
totalitaria,qualepotrebbenasceredaun
rivestimento filosofico dell’affermazione
dell’unicitàdiDio;nonèneppurefigura
di una società arroccata su di sé, non
apertaaglialtri,aldiverso,allostranie-
ro,comeavverrebbeinunavisioneincui
l’altro è visto come nemico, minaccia,
invasore,all’internodiunrapportochiu-
so“io”-“lui”,“noi”-“loro”cheèanche
unrapportoescludente:oioolui,onoi
oloro!Ilterzoèfiguradiciòchefasta-
re insiemementre distingue; accomuna,
mentrepersonalizza.

Valorenontrasferibile
Pericristianièimportantericordare

ilregnodiDiocometerzooltrelachiesa
stessaeilmondo.Lariservaescatologi-
caèessenzialeperuncorrettoposizio-
namentodellachiesanelmondoenella
storia.Lachiesainfattivivedelproprio
stessosuperamentonelRegnoveniente.
Sevivediquestadinamicacheindefini-
tiva è trinitaria, la chiesa è essa stessa
figurasalvificaditerzoperilmondoegli
uomini, essendo continuo annuncio del
futurodelmondo inDio.O,sesivuole,
diDiocomefuturodelmondo.
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Iltemaèapprofonditonelfascicolo:
EnzoBianchi,Nelmisterodella
Trinità:unità,diversità,relazione,
Qiqajon,Bose2005
(Testidimeditazione127),pp.20.

Perinformazioni
edeventualiordinicontattare:
EDIZIONIQIQAJON,Monastero
diBose–13887Magnano(Bi).
Tel.015.679.115(ore8,00-12,00)
Fax015.679.49.49
e-mail:acquisti@qiqajon.it
sitoweb:http://www.qiqajon.it/

A immagine del Dio trinitario che è
Amore,anche l’uomoèchiamatoarea-
lizzare nell’amore la sua vocazione di
creatura.Certo,soloDioèamore,noifac-
ciamoesperienzediamore,marestiamo
radicalmente diversi dall’Amore: questo
significacheilDiotrinitariociimmettein
undinamismo,inuntendereversol’amo-
rechedivieneconcretamenteilrealizzare
lacomunioneel’amorenellospaziovuo-
totranoiel’altro.Lospaziointermedio
checiseparaeciunisceèilluogoincui
vivere la comunione interpersonale, la
differenza e l’amore che, come caratte-
rizzanol’esserediDio,cosìstrutturanole
relazionedeicredenti.
IlDiotrinitario,comecomunionedif-

ferenziata di persone unite dall’amore,
fonda,primaditutto,l’intangibilitàdella
personaumana(cheèaimmagineesomi-
glianza diDio): come i tre nellaTrinità
non sono scambiabili, così ogni uomo è
unvaloreassolutoinsé,nontrasferibile,
non sacrificabile in nome di alcun inte-
resse.Epoifondailcarattererelazionale
della persona umana: nellaTrinità ogni
personaèperl’altra;èsestessaproprio
mentreeperchéèperl’altra.Lapersona
si realizza nella relazione con gli altri,
nellavitaperglialtri.
Davvero, riflettere sullaTrinitànon è

evasione,maciradicanellastoriaepuri-
ficalemodalitàdellanostrapresenza!
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STAGIONI
Unlaicopertuttele

diBrunettoSalvarani
teologoescrittore

L’APPLICAZIONE
DELTERMINELAICITÀ
PONEURGENTI
INTERROGATIVI
ALLANOSTRASOCIETÀ
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rivista Confronti e del programma di
RAI 2 Protestantesimo, che costitui-
sce il secondo libretto della collana
EMIParole delle fedi (Laicità, EMI,
Bologna 2005), parte proprio dalla
storia sopra citata. Particolarmente
utileperché inpocherighevisiprova
a sintetizzare il prodotto di un pro-
cesso culturale, giuridico e teologico
durato secoli e che tuttavia non pos-
siamo considerare concluso.Anche se
l’esito finale è assai meno scontato
e rassicurante di quello che chiude il
racconto...

Laricercadell’equilibrio
Il tema è infatti, come sappiamo,

complesso, attuale e spinoso, e Naso
ne èben consapevole: che si parli dei
teoconsamericaniodellecorrentifon-
damentaliste che si rafforzano nelle
varietradizionireligiose,chesiragioni
diCostituzioneeuropeaodeirapporti
trailvecchiocontinenteelaTurchia,le
questionidellalaicitàemergonosubito
con prepotenza. Come ci si richiama
alla laicità quando si ragiona del-
l’esposizionedeicrocifissinellescuole
pubbliche o del velo indossato dalle
donneislamiche...
Ilproblema,però,èchenonèfacile

definire la laicità, e spesso si attri-
buiscono alla parola significati assai
diversi tra loro(che l’autorepresenta
qui attentamente). In mezzo a tan-
te accezioni diverse, allora, si chiede
Naso, che cosa significa, oggi, essere
laici?
Eglitentaunarispostapreliminare,

perpoiprogressivamenteprecisarlaed
affinarla:neltempochestiamoviven-
do essere laici significa assumere la
distinzionetraciòcheappartieneallo
statoeciòcheinveceriguardalafede.
Distinguere non significa costruire un
fossatooalzareunmuro,marendersi
responsabilmenteconsapevolidelfatto
che vi è una sfera delle decisioni che
appartieneallacomunitàcivilenelsuo

torneodellereligioni
“Lareligionechemisembra
piùadattaè lareligione...

chesceglieròperlamiavitapersonale.
Inquantorenonpossoimporlaatutto
ilmiopopolo.Ilmiostatodeverestare
laico, affinché ciascuno sia libero di
sceglierequellacheglisembralaveri-
tàessenziale”.
Si conclude così un bel racconto

dal titolo“Il re, il saggio e il buffo-
ne”, sulla scoperta del valore della
laicità, firmato da un pastore pro-
testante svizzero col gusto della fic-
tion, Shafique Keshavjee. La vicenda
è ambientata in un regno, uno come
tanti, in cui siavverteunacertacrisi
spiritualee,diconseguenza,ilbisogno
di una religione che assicuri senso,
valori, ordine sociale.“Solo una reli-
gione ci salverà”, sembra pensare il
sovrano,convintochenullapiùdiuna
fede possa migliorare le virtù morali
dei suoi sudditi e rafforzare il senso
dipatriaediunitàdellanazione.Una
fede,sì,maquale?Illuminatodai fidi
consiglieri, il sovrano indiceunveroe
proprio torneo della spiritualità. La
religione-oilsistemadipensiero-che
lo avrebbe vinto, sbaragliando i con-
correnti,sarebbediventatalareligione
delregno,l’unicaammessaequellain
cuiicittadinisisarebberonecessaria-
mentericonosciuti.Perdecretoregale.
Ma le cose non vanno lisce come si
pensava ed alla fine del torneo il re
e la suagiuria si ritrovano in enorme
difficoltà, tantoche,nell’epilogodella
storia,ilrenondecretalasupremazia
diunareligionemaaffermaunanorma
generale: quella del carattere laico
dellostato.Saràtalenormaagaranti-
reun’autenticalibertàreligiosaequin-
diadassicurareunprosperofuturoal
regno,nelpluralismo,neldialogo,nella
democrazia.
La documentata riflessione sul

temadellalaicitàpropostadalvaldese
PaoloNaso,giornalista,direttoredella

IL
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complessoedun’altracheinveceimpe-
gna il singolo individuo credente o la
comunitàdifedeallaqualeeglisirife-
risce.Distinzione implicachetanto la
comunitàcivilechelediversecomunità
difedepromuovanoundelicatoequili-
briotralerispettivesferedicompeten-
za.Lanegazionedellaloroautonomia
determinainfattiolostatoteocratico,
quandolaliberacostruzionedellenor-
me civili viene sopraffatta da quella
dei valori religiosi di una particolare
comunitàdi fede; o, quandoaccade il
contrario e ad essere sopraffatta è la
sfera della coscienza individuale o di
una comunità di fede, si produce uno
statoautoritario,irrispettosodeldirit-
tofondamentaleallalibertàdiespres-
sionedelpropriocredoreligioso.

Icriteridiaddizioneerelazione
Non solo. Se si sono date diverse

idee di laicità, ciascuna segnata dal
tempo incuiè stataelaborataedefi-
nita, vi sono altresì accezioni diverse
dilaicitàinriferimentoallasituazione
odierna. Il termine ormai rischia di
dire poco, ed ha bisogno di precisa-
zioniecontenuti.Inuncertosenso, il
valoredellalaicitàoggièscontato,nel
senso che fatichiamo ad immaginare
unamodernaformadistatodemocra-
ticochenonsiaanchelaico.Almenoin
lineagenerale.Praticamente,però,nel
dibattito di questi anni si richiamano
alla laicità personaggi molto diversi
edistantitralorocheperaltroarriva-
no a definire modelli di rapporto tra
statoereligione(oreligioni)deltutto
incompatibilitraloro.
Sotto il cappello della laicità, in

conclusione, si scoprono pratiche e
concettiassaidifferenti.
Ed allora, più che sulla laicità,

ora ci dovremmo sentire impegnati a
ragionare su quale laicità vada affer-
mata e costruita all’interno dei vari
sistemipolitici.
Paolo Naso suggerisce l’adozione

di una prospettiva che ama definire
di laicitàperaddizioneedirelazione.
Unalaicità,cioè,nondipuragaranzia
o di pura distinzione, bensì capace di
riconoscere particolari tradizioni che
nelloroimpiantarsinonledanoidiritti
di nessunoma, semmai, arricchiscano
la comunità di nuovi valori e nuovi
costumi:unalaicitàfondatasuunpat-
to in cui soggetti diversi, portatori di
tradizionievaloridiversi,accettanodi
convivere nella stessa comunità civile,
liberi di esprimere la propria identità
maanchetenutiariconoscereerispet-
tarelenormechequellacomunitàsiè
liberamentedata.
Se questa è una semplice e fon-

damentale idea della laicità, la sua
applicazionepoliticanonèaltrettanto
lineare. In ogni caso, non dovrebbe
esserciposto-inquestooccidenteche
molti vedono sopraffatto dalle spinte
dell’immigrazione, della multicultura-
lità e del relativismo - per identità
chiuseeassolute,branditecomeclave
nel campo di battaglia dello scontro
fraleciviltà...
Che non siano interrogativi facili,

Naso lo sa. Provare a districarli in
maniera onesta e documentata, come
cercadifareluinelsuotesto,ècomun-
que il primo passo per rispondervi:
essendoconsapevoliche,inunasocietà
fortementesecolarizzatadaunaparte
e sempre più pluralista dall’altra, si
tratta di problemi seri quanto urgen-
tissimidaaffrontare.
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diAlessandroCasadio
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MARIAGRAZIAZAMBON
DOMENICOBERTOGLI
ORIANOGRANELLA
Antiochiasull’Oronte.“...dove
idiscepolifuronochiamaticristiani...”
EdizioniEteria,Parma2005,pp.136

Leradicisonoimportanti:neppureil
popolocristianoèesoneratodalricercare
leproprie.Soprattuttoinunmondodove
sembraregnareilrelativismo,sisente
ilbisognoditornareallasorgentedel
passatoperpotervivereilpresentecon
maggioreconsapevolezzaefreschezza.
Scopodellibroètornarealleorigini
dellastoriacristiana:primadiRomae
Costantinopoli,fuAntiochiailsuocen-
tropropulsore.Qui,perlaprimavolta,i
discepolifuronochiamaticristiani.Diqui
partironotuttiigrandiviaggiapostolici
diPaolo,questafulaprimacomunità
rettadaPietro.
MariagraziaZambonèunalaicaconsa-
crata,cheviveadAntiochia.Domenico
Bertoglièuncappuccinodell’Emi-
lia-Romagnadal1996missionario
inTurchia,parrocodellacomunitàdi
Antiochiaefortementeimpegnatonel
dialogoecumenico.OrianoGranellaèil
fondatoreeilpresidentedell’Associazio-
neculturaleEteria;suesonolebellefoto
chearricchisconoilvolume,agileepre-
gevole,mirabilesintesidistoria,geogra-
fia,culturaefede,legateadAntiochia.

CRISTINACECCHINELLI
FEDERICADALLASTA
IlConventodeiCappuccinidi
Fontevivo(Parma)
IstitutoStoricodeiCappuccini,
Roma2005,pp.176

Sortosottogliillustriauspicidelquar-
toducadiParmaePiacenza,Ranuccio
IFarnese,ilseicentescoconventocap-
puccinodiFontevivo,nellacampagna
parmenseaunaventinadichilometri
dalcapoluogo,èstatoavvoltodaun
lungoperiododioblio,dopocheil
decretonapoleonicodel1805,chene
sancìlachiusuradefinitiva,lasciòla
strutturaarchitettonicaeibeniche
essacontenevaalladispersioneeall’in-
curia,unobliocheavevaquasicancel-
latolamemoriastessadelleoriginie
dell’importanzadelluogo.Unalungae
minuziosaricercad’archivio,finanziata
dalcomunediFontevivoedeseguita
dalledueautrici,harestituitoalla
memoriaeallaculturaladimensione
cheilconventocappuccinoebbenella
storiaenell’arte.
LasupervisionediGabrieleIngegnerie
lapubblicazionedapartedelprestigio-
soIstitutoStoricodeiCappuccinisono
garanziedigrandeserietàscientifica,
evidentianchenell’appendicedocumen-
taria,nellaricchezzadell’appartocriti-
coedellabibliografiaconsultata.

acuradi
Antonietta
Valsecchi
dellaRedazione
diMC
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GIOVANNIPOZZI
PAOLOPRODI(acura)
ICappucciniinEmilia-Romagna.
Storiadiunapresenza
EdizioniDehonianeBologna,
Bologna2002,pp.736

LapresenzacappuccinainEmilia-
Romagnafuintensafindallafondazione
sianelladimensionedellavitaquotidiana
dellagentesianellevicendepolitichee
dinastiche.Laraccontaquestamiscella-
neadivastorespiro,chevedecoinvolti
studiosireligiosielaici,coordinatida
dueillustrimaestri,GiovanniPozzi(†
2002)ePaoloProdi.Unascorsaad
alcunitemieailoroautorièsufficientea
mostrarel’importanzadell’opera:inuovi
ordinireligiosiel’identitàcappuccina
nellaChiesadell’etàmoderna(Paolo
Prodi),l’identitàcappuccinaeisuoi
simbolielaliricadiAgostinoVenanzio
Reali(GiovanniPozzi),lavitacultu-
rale(FulvioDeGiorgi),laspiritualità
(CostanzoCargnoni),lavitaquotidiana
(ServusGieben),laquestuael’impegno
sociale(AlfeoGiacomelli),lascienza
(GiuseppeOlmi),l’arte(DonatellaBiagi
Maino,AlbertoCrispo,FrancoCaroselli
eRaffaeleRusso),lapredicazione
(SamueleGiombi),lemissioni(Benedict
Vadakkekara).Settantaduetavoleacolo-
riimpreziosisconounvolumedigrande
valorecheconservatuttalasuaattualità.
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GABRIELEINGEGNERI
ICappucciniinEmilia-Romagna.
Uominiedeventi
FratiMinoriCappuccini,
Bologna-Parma2005,pp.736

Ilvolumesipropone-eriescenello
scopo-diintegrarequellopresentato
quiaccantoacuradiGiovanniPozzi
ePaoloProdi.Adifferenzadiquello,
cheraccoglievasaggidiunaventina
distudiosi,questoèoperadiunosolo,
GabrieleIngegneri,dell’IstitutoStorico
deiCappuccini.Visideveaggiungere
LauraFerrarini,bibliotecariadella
BibliotecadiBolognadeiCappuccini,
chehacuratoun’importanteappendice
dedicataaLeCappuccineinEmilia-
Romagna.Inquestovolumel’attenzio-
nevapiùdirettamenteallepersonee
aifatti,daigrandipersonaggiaquelli
piùumili,daigrandieventiaquelliquo-
tidiani.Ogniconventotrovaquilasua
storia,sempreaffascinantedaseguire.
EognunadelledueProvincepresentiin
regionedal1679(annodelladivisione)
al2005(annodellariunificazione)può
ripercorrereilpropriocammino.
Èanchequestounmodo-noncerta-
mentedipococonto-perritrovarele
proprieradiciedunqueanchelapro-
priaidentitàeperriformulare,aggior-
nato,ilproprioprogettodivita.
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nadelleesperienzepiùamareche
toccainsorteamissionari,volon-
tari,operatoridiOng,diritornoin

ItaliadaunPaesedelSuddelmondo,è
accorgersiche,perl’informazionedicasa
nostra,interepopolazioni,persinoalcuni
Paesiemoltideiproblemicheriguardano
icontinentiextra-europei,semplicemente
nonesistono.
Èun’affermazionepesante,ceneren-

diamoconto.Madatemponoi,direttori
delle riviste missionarie d’Italia, siamo
sconcertati e indignati nel constatare la
sostanziale indifferenza dei telegiornali
verso fatti e problemi che toccano una
vastafettadelmondo.Afarnotiziasono,
solitamente, conflitti e disastri naturali
mentrelavitaquotidianadellagenteche
abitaquellechepernoisonole“periferie
del mondo” non è quasi mai degna di
attenzione.
Ebbene.Comemissionarisiamoacon-

tattoognigiornoconlapovertà,lecare-
stie, leviolazionideidirittidimoltepo-
polazioni del pianeta, ma anche con la
creatività e la freschezzadi tantiPaesi.
Guardando il telegiornale, però, è come
se tuttoquestononcontasse:èunaltro
mondo quello che ci viene raccontato,
unmondo fatto di divi dello spettacolo,
sfilatedimodaecosìvia.
Nonsonocertolenotizieamancare.

Pensiamoalleguerre(eallepaci)dimen-
ticate:quandospaziohaavutoneiTgita-
liani la finedelleostilitàaBandaAceh,
la provincia secessionista dell’Indonesia,
dopo trent’annidi tensioni?Equantosi
èparlatodellaguerracheancoralacera
loSriLanka?Convinti comesiamoche
l’informazione - un’informazione corret-
ta,partecipe,rispettosa-èilprimopasso

PICCOLO PICCOLO
Allarghiamoilmondo

L E T T E R E  I N  R E D A Z I O N E

perunasolidarietàautentica,chiediamo
aquantifannoinformazioneinItalia,ai
diversilivelli,unsaltodiqualità.Nevadi
mezzoilfuturodellaconvivenzaumana.
Nelsuomessaggiodifineannoilpresiden-
tedellaRepubblicaCarloAzeglioCiampi
ha richiamato la centralità di un’infor-
mazioneaserviziodellagente,cheabbia
per pilastri “pluralismo e imparzialità,
diretti alla formazione di una opinione
pubblicacriticaeconsapevole,ingradodi
esercitareresponsabilmenteidirittidella
cittadinanzademocratica”.
NelmessaggioperlaGiornatamondia-

ledellapace,GiovanniPaoloIIammoniva:
«L’autenticaricercadellapacedevepar-
tiredallaconsapevolezzacheilproblema
della verità e della menzogna riguarda
ogniuomoeognidonna,e risultaessere
decisivoperunfuturopacificodelnostro
pianeta». Ci rivolgiamo in particolare a
quanti fanno televisione e, segnatamente,
alletestateRai.Comeutentidelservizio
pubblico crediamo sia nostro diritto esi-
gere un’informazione aperta al mondo,
un’informazionediqualità.Ètroppochie-
dere«piùnotizieemenogossip»?
AttualmentelaRainondisponediun

corrispondente fisso in ogni continente:
colmarequesta lacunacipareunpasso
nelladirezionegiusta,diun’informazione
piùequilibrataeattentaalmondo.
C’èchisostienecheitelespettatorinon

sono interessatiaconoscere lenotiziedi
altri Paesi. La nostra esperienza dice il
contrario:moltiitaliani,inprimisinostri
lettori, condividono l’indignazione di cui
siamo fatti portavoce. E sarebbero ben
felicidiottenereunarispostaall’altezza
delleloroaspettative.
FederazionedellaStampamissionariaitaliana
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